Come a primavera ritornano le rondini, così puntualmente arriva un libro fresco di pane, fatto di tante briciole e impastato dall’entusiasmo e dalla tenacia e dal sacrificio di Carla Zichetti. 

           Carla, in questo nuovo libretto ci apre il cuore e ci rende partecipi del dialogo intessuto con tante “briciole”; e così veniamo coinvolti e impariamo lo stile dell’amicizia, che si interessa dei problemi e li soffre e li prende a cuore e li scioglie con il calore dell’amore vero.

+ Angelo Comastri

Vicario generale del Santo Padre per la città del Vaticano 
Carla Zichetti


parole dell’anima

A te, che leggi queste parole,

dettate dall’amore semplice e puro,

auguro di sentirti rifiorire dentro

la fede, la speranza,

ma soprattutto la carità,

il cui frutto è la pace in te e attorno a te.

Qui dentro c’è il cuore, lo senti?

Il mio, il tuo, quello di ogni briciola.

Grazie a tutti.    

Carla Zichetti  -  Genova 18 marzo 2006

Eccoci ancora insieme cara briciola del pane del Signore,

per dedicare un po’ del prezioso tempo che Dio ti dona, alla lettura di questo libretto. Per diventare opera d’arte, l’artista ha bisogno del pezzo grezzo di marmo per lavorarlo, scalpellarlo, tagliarlo, e dargli quella forma che lui ha pensata, ideata. Per questa sua opera non accusiamo l’artista di distruttore della natura, dell’ambiente, anzi, ne lodiamo l’ingegno e le sue opere vengono esposte all’ammirazione di tutti.. 

Così siamo noi nelle mani di Dio, un po’ tanto rotti e fessi, alle volte così cocci quasi solo da buttare. Eppure Lui cerca questi cocci, questi vasi rotti, perché da essi ne trae i suoi capolavori. 

E’ difficile pensare questo nel momento della prova, quando ci sentiamo stritolati, abbandonati, soli, ignorati da tutti, quando ci sembra di non interessare più a nessuno, in quei momenti siamo tentati da tutt’altri pensieri. E’ possibile che Dio mi ami se mi tratta così? E’ possibile che sia davvero così buono con le sue creature?

Invece in quei momenti interessiamo soprattutto a Dio, lo affermano le risposte che danno tanti nostri amici in queste testimonianze e lettere. Dopo averle lette possiamo ricrederci dai pensieri cui ho accennato sopra. In queste pagine scopriamo che (se c’è Dio), dove più si soffre, più si ama, perché c’è condivisione nel dolore e nella fatica, insieme si spera, insieme si prega, insieme si piange, si ride, insieme, insieme, tutto insieme,,,, non è lasciato solo nessuno, è questa la gioia e la forza dello spirito. 

Se la mia vita testimonia l’esistenza di Dio, che bisogno c’è che ne parli?

Questo è lo spirito delle briciole: testimoniare con la vita che Dio esiste, che non esclude nessuno e che tutti siamo fratelli. 

Don Primo Mazzolari ha scritto:

BRICIOLA. E’ piccola l’ostia e basta per un Dio. Anche una briciola gli basta. E allora la briciola vale tutto, tutto l’amore.

Con questo pensiero, che è anche un augurio, inizia e leggere queste pagine mentre ti chiedo una preghiera affinché le BRICIOLE METTANO LE RADICI e continuino, anche nel futuro, ad esistere per farsi sempre di più pane e vino, carne e sangue del Signore.

Prima di finire, ringrazio Carlotta e Sandro e Chiara che ha curato le copertine per il loro aiuto che mi permette di continuare, perché io sono sempre più scassata, se qualcuno/a vuol farsi avanti è sempre il benvenuto, l’unica condizione è “farsi pane spezzato e sbriciolato per gli altri”. 

Non lo chiedo io, è Gesù che lo chiede: Come ho fatto io, fate anche voi. 

Buona lettura. Se vuoi, dopo aver letto, scrivimi e metti il tuo indirizzo chiaro e completo. Ti voglio bene, lo senti? Con amicizia ti abbraccio

Carla

16 febbraio 2006

Presentazione di Mons. Angelo Comastri

    VICARIATO  della 

CITTÀ del VATICANO                                        Città del Vaticano  27 febbraio 2006

Ancora un libro di Carla!

C
ome a primavera ritornano le rondini, così puntualmente arriva un libro fresco di pane;fatto di tante briciole e impastato dall’entusiasmo e dalla tenacia e dal sacrificio di Carla Zichetti. 

           Alcuni anni fa, ho avuto la gioia e l’emozione di visitare la sua casa, a Genova: è un archivio di indirizzi, di lettere, di volti, di storie, di lacrime, di gioie e, soprattutto, di amore semplicemente vissuto e semplicemente raccontato con l’inchiostro indelebile del cuore buono.

Perché Carla, che ha superato gli ottanta anni, 

si interessa ancora degli altri?

Perchè rifiuta di essere indifferente?

Perché corre dovunque vede o sente che qualcuno tende la mano e aspetta una mano?

           La risposta è il miracolo dell’esperienza cristiana: Carla si interessa degli altri, rifiuta l’indifferenza, corre, tende la mano…..perché ama: ama gratuitamente, ama con lo stile del primo passo, ama alla scuola di Gesù, seguendo l’esempio di Maria, la prima insuperabile discepola dell’Amore vivente|

           Il libro inizia con una lettera di Chiara, una briciola di Pontida! Le sue parole sono come una nota musicale, che dà l’avvio a un meraviglioso concerto di tante voci, voci che vengono da situazioni diversissime, ma accomunate da una comune speranza e da una comune certezza. Questa: i piccoli sono i veri protagonisti della storia, i veri costruttori del mondo, i veri seminatori di gioia, la diga che ferma l’irruzione del male.

           Carla, in questo nuovo libretto ci apre il cuore e ci rende partecipi del dialogo intessuto con tante “briciole”; e così veniamo coinvolti e impariamo lo stile dell’amicizia, che si interessa dei problemi e li soffre e li prende a cuore e li scioglie con il calore dell’amore vero.

          Ringraziamo il Signore per questo dono!

          E continuiamo, con il sorriso di Maria, a portare il Magnificat ovunque!

          Asciugare una lacrima e far sorridere un cuore triste….. vale più che scalare la vetta dell’Everest o vincere una medaglia d’oro alle Olimpiadi invernali o conquistare il primo posto al campionato di calcio di serie A.

          Sì, vale di più!    Vale molto di più!

+ Angelo Comastri

Vicario generale del Santo Padre

per la città del Vaticano

Presidente della Fabbrica di San Pietro

Carissima, e voi tutte Briciole amatissime.

Vi scrivo questa piccola lettera, perché non potrò essere presente fisicamente con voi a Loreto. Mi Chiamo Chiara e ho 27 anni. Conosco Carla da quando ero piccina, perché le scrivevo insieme a mia mamma, con la convinzione di portare un po’ di sollievo a quella nonnina stanca e ammalata che corrispondeva con lei. Invece, quando , un po’ più grandicella ho avuto il dono di poterla andare a trovare e conoscere, mi sono resa conto che nella sua debolezza era lei a darmi tanta forza e coraggio. Non solo, aiutandola a riordinare la posta e le lettere, ma ho conosciuto anche alcuni di voi…Annamaria, Luciano, Comasia, Elisabetta, Elisa…tutte briciole preziose, amate dal Signore.           

Sono qui per ringraziare ognuna di voi perché di fronte a Dio siete preziose, più di mille monete d’oro, più dell’universo…Viviamo in un mondo che rifiuta la debolezza, la malattia, la croce; in un mondo che cerca di mettersi al posto di Dio; un mondo in cui vali solo se produci, in fretta e senza dare problemi, un mondo che si è appropriato del diritto di decidere se devi nascere o se devi morire solo perché i tuoi cromosomi non sono nella norma… un mondo che vorrebbe tutti magri, belli, simpatici, efficienti

…

         Ecco, di fronte a questo mondo che sta andando alla deriva, voi siete la testimonianza più vera che la Vita ha valore sempre, che è degna di essere vissuta anche se in un letto o su una carrozzella. 

         Che quello che producete non si chiama denaro, progresso, ma Amore, Preghiera, Salvezza. Sì, care briciole, voi siete coloro che ancora tengono in piedi il nostro mondo malato, siete coloro per cui ancora credo che, per i miei due splendidi bambini, ci sarà un futuro.

          E’ vero se ci guardiamo intorno, se guardiamo i telegiornali, forse abbiamo ragione di credere che non ha senso nulla, ma provate a guardarvi negli occhi, a stringere la mano di chi è vicino a voi e ditemi se non ho ragione di credere  nella Vita, nei bambini, nel futuro vissuto con Dio.

         Vi ringrazio care briciole per la vostra preghiera incessante che aiuta me, mamma e sposa, a portare a compimento il disegno di Dio nella mia vita. Senza la vostra preghiera, che spesso è un’offerta di sofferenza, io non sarei in grado di ricominciare ogni mattina, di svegliarmi pensando che è bello vivere; Anche se il mondo non lo ammette e non lo comprende, abbiamo bisogno più che mai di voi, anime amate in maniera speciale dal Signore, per far stare in piedi le mura barcollanti della nostra società. Siete la nostra forza, siete la nostra anima, il nostro coraggio, la nostra perseveranza. E perdonateci se non sempre vi ringraziamo, se a volte vi guardiamo con aria da superiori: è la nostra debolezza che vediamo in voi e di cui noi abbiamo paura.          Grazie perché avete avuto il coraggio di prendere tra le mani la vostra croce, di averla abbracciata, accolta, di esservi stesi su  di essa…grazie.

Chiara Fumagalli - 16 giugno 2005  -  Pontida  BG

Il pane è frutto di tante briciole,

anche la comunione è fatta

di tante briciole di amore

e ognuna necessaria.

Al pane della Chiesa

Mancano briciole di amore vero,

preghiamo insieme,

perché queste briciole crescano.

                             Mons Angelo Comastri

A Nunzia che  è malata di sclerosi multipla, non muove neanche un dito, parla a stento con un filo di voce, ma sorride sempre.

Cara Nunzia                                            

tu sei culla, che scalda il cuore di chi ti conosce,

tu sei capanna, povera nuda, per le tue lacrime,

per il nulla che sei e non puoi fare ;

tu sei angelo...che annuncia la pace nel dolore ;

tu sei pastore...che porti in dono tutto quello che hai :

il cuore, le miserie, il dolore ;

tu sei stella... che indica ai ciechi la strada da percorrere.

Dio ti ha scelta per essere come lui, 

annunciatrice di vita, di pace, di gioia…

e l’annuncio vero si fa solo nel silenzio della croce, nel silenzio di un bimbo appena nato, nel silenzio della preghiera del cuore. ti ringrazio del dono che sei e che fai anche a me.

Ho pensato  di rispondere così alla tua magnifica lettera. non sai la gioia che provo quando leggo il mittente di Andria – Nunzia.

E’ il Signore che mi parla e mi dice : non fermarti, Carla, perchè io sono con te... e gli dò la mia mano materiale, ma tu, Nunzia, di questa mano sei la forza...ed è questa che conta. Che amicizia è nata da un incontro ! ! ! eppure di incontri ne facciamo tutti e tanti, ma purtroppo siamo così superficiali che li lasciamo andare...passano.

Per me, ogni incontro, e’ una parola di Dio da interpretare.....da fermare nella memoria...nel tempo, finchè Dio  me lo concede, perchè nel seguire di quell’incontro...vado (anzi) andiamo verso Lui. L’anno scorso incontrai a Lourdes un signore di 40 anni, papà di due bambini - aveva un tumore al fegato. gli mandai la videocassetta e ci scrivemmo.

L’anno dopo il 27 ottobre morì. Sua moglie mi scrisse una lettera che è un capolavoro di fede. Se l’incontro non avesse avuto un seguito, ora non avrei quella ricchezza da regalare perchè la metterò in un prossimo libretto. 

Buon Natale. Carla

Pier Luigi, amico e fratello carissimo

se non mi scrivi, vuol dire che ti senti più male, più debole, più stanco. Allora ti scrivo io per dirti che ti penso, ti vedo, e ti sento raccontare le meraviglie di Dio nella tua vita, quando ci siamo incontrati da Luciano. Da Sandra ho saputo che Dina, la nostra amica, sta male; non è piu’ lucida di mente come prima, ma proprio ora sta mettendo il sigillo di Dio su tutto quello che ha fatto nella sua vita. Mi viene in mente ciò che si legge nella Bibbia del figlio di Dio, ridotto a verme, irriconoscibile agli uomini, ma  proprio in quella condizione, ci ha salvati. Mistero! Mistero che ci salva  e ci fa riconoscere suoi figli, perchè portiamo le sue sembianze. Parole difficili...specialmente per chi le vive sulla sua pelle...come te Pier Luigi, chiamato fin dalla nascita a portare nel tuo corpo le sembianze di Gesù. Come sono contenta di averti per amico ! Di sapere che mi pensi, che soffri e offri anche per me e per tutti i miei e tuoi amici ! Se ho potuto scrivere questi pensieri sul Rosario, è anche perchè tu me li hai suggeriti, tu e tutti gli amici che come te, hanno impresse nel corpo o nello spirito, le sembianze di Gesu’. Grazie Pier Luigi. Se puoi, scrivimi anche solo una cartolina illustrata per dirmi che, con questa lettera mi hai sentita vicina. A Lourdes ti ho pensato, lo vedi anche dalla foto nel libretto, dove ho acceso il cero a nome di tutte le briciole. Vogliamo essere il granaio di Dio, dove ognuno può rifocillarsi. Saluta tuo papà e Sandra, se la vedi. Ti abbraccio con amicizia.       Carla

Dina carissima,                                                                         .      6/9/96

Sono vicino a te e vorrei che i miei occhi ti esprimessero la tenerezza dello sguardo di Maria quando guardava Gesù sofferente e non poteva far niente per toglierlo dalla croce. Senti quello sguardo dolce, quel cuore che soffre con te, quelle mani che ti accarezzano per darti sicurezza, speranza. Grazie Dina per quello che sei per me. Io attingo alla ricchezza della tua sofferenza per avere forza, umiltà e perseveranza nel mio impegno quotidiano. So che tu sei con me. Il 23 settembre andrò a  Lourdes (stanotte l’ho sognata) e alla Madonna dirò “qui c’è Dina. aiutala, sorreggila” e pregherò con te e per te. Ciao ti abbraccio      carla

Carissimo                                                                                 15. sett. 1996

In questi ultimi giorni ho avuto l’opportunità di incontrare, per la prima ed ultima volta, una amica preziosa : Vittoria, 80 anni, di cui 74 vissuti in ricovero. Senza mai una vita privata, una camera per sè, un momento di intimità. L’ho vista all’ospedale di Moncalieri, in cura intensiva per due operazioni all’intestino subite in una settimana. Era serena come un bimbo nelle braccia di sua mamma, anche se piena di sondini e flebo. Nè io, nè lei credevamo vero quell’incontro. Invece Dio l’aveva previsto dall’eternità per il bene di entrambe, perchè a lei ho affidato le briciole non appena avesse incontrato il Signore; da Lui è andata il 7 settembre, io l’avevo incontrata il 30 agosto. Ti dico questo perchè tutti siamo in cammino verso casa “nostra” quella del Padre...

A Lourdes chiederò che la Madonna ci dia la mano in questo cammino perchè, come Vittoria, possiamo arrivare serene a quella mèta. Dipende solo dai piccoli passi che facciamo ogni giorno. Ciao         carla

Don Peppino carissimo                                                                28/ 8/ 96

ho qui la tua lettera  e solo oggi ti rispondo e mi scuserai, ne sono certa. In questo mese ho risposto a decine e decine di amiche e amici che, dopo aver ricevuto l’ultimo libretto “lettere del cuore” mi hanno scritto. Sono (queste lettere, compresa la tua tanto bella) la parola di Dio che mi incoraggia a continuare, perchè  sono nella sua volontà. Eppure, sapessi quante volte sono tentata di smettere, sembra che una voce da dentro mi dica : cosa credi di essere....è vanita’...è inutile...ma poi non cedo e dico al Signore :”Sia quel che sia, pensaci Tu. Tu vedi, sai...” e mi affido. La tua lettera perciò è stata ed è per me la conferma di questo affidamento al Signore. Lui sa cambiare l’acqua della mia pochezza (anche la tua) in vino buono, vigoroso che dà forza e calore a chi l’assaggia...io chi sono...la materia prima: quell’acqua da cambiare...Per te ho trascritto i pensieri di Don Tonino Vescovo, penso ti siano graditi. Ancora grazie, grazie perchè ci sei e mi hai scritto. 

Che dono lo scritto!                     Carla

Siate soprattutto uomini,

fino in fondo, anzi fino in cima,

perché  essere uomini fino in cima

significa essere santi.

Non fermatevi, perciò, a mezza costa :

la santità  non sopporta misure discrete....

Siate capaci di accoglienze ecumeniche,

provocatori di solidarietà planetarie,

missionari fino agli estremi confini, 

profeti di giustizia e di pace....

Siate disposti a pagare con la pelle

il prezzo di quella comunione

per la quale Gesù Cristo, nostro incredibile amore,

ha donato la vita.                

                                                   Don Tonino  Bello Vescovo

Dicembre 2002 –  da TO

La mia vita è stata stravolta dalla malattia di papà, c’è da fargli tutto e ci siamo solo  io e mamma,  piena anche lei di acciacchi, ad accudirlo.

Non riesco a prepararmi per la tesi; tante volte di notte chiedo al Signore dove sta, perché mi ha abbandonata, non riesco né a confessarmi né a comunicarmi anche perché in questo paese è un problema trovare un sacerdote, bisognerebbe andare in città e io il tempo non l’ho. Mettimi nelle tue intenzioni di preghiera, perché so che solo questa può aiutarmi. Ti abbraccio. p.m.  

Dove sta il Signore? 

È accanto a te, nel corpo ferito di tuo papà, è lì e chiede la tua protezione, è lì col suo respiro affannoso che ti domanda, con lo sguardo, di aiutarlo, sollevarlo, dargli forza. E’ naturale che per il momento ne risenta il tuo studio, ma ce la farai, magari allungando il tempo della tesi. Pensa che un mio giovane amico briciola, ha discusso la sua tesi in medicina il giorno dopo la morte di suo padre. Una tesi discussa fra due giorni  molto difficili da vivere, quello della morte e quello del funerale di suo papà..

Gesù ci ha salvato sulla croce e ci salva anche oggi, attraverso la malattia di tuo papà e la tua fatica diurna e notturna, niente va perso, tutto tornerà a tuo bene.

Il più bel ricordo che ho di mio papà sono le parole che mi ha detto un giorno in cui, forse, si sentiva stanco e scoraggiato di fronte alle difficoltà: “Fortuna che ho te Carla…” sono le parole che mi danno serenità, anche se so di non aver fatto abbastanza per lui. 

Alla televisione alcuni giorni fa hanno interrogato due sposi che celebravano il 60° di nozze e, all’interlocutore che chiedeva loro il segreto di tanta fedeltà e serenità, hanno risposto che era ed è quello di sapersi chiedere scusa, sempre.

Coraggio, mia cara, non aver paura delle difficoltà, nella vita se ne incontrano tante, ma sono proprio le difficoltà che ci fanno crescere e diventare forti. Anche i muscoli si fanno esercitandosi con fatica e sudore.

Ti auguro una bella muscolatura spirituale, che Dio ti benedica.   

Buon anno!  Carla
Cara Serena                                                          7 agosto 2002            
Alcuni giorni fa leggendo il Vangelo di Luca, capitolo 6,35, mi sono accorta di una frase di Gesù che non avevo mai notato e precisamente questa:

“...fate del bene e prestate senza sperarne nulla e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo perchè egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi “.

Quante volte ho letto questo passo senza notare quella parola: è benevolo...

Per questo suggerisco a tutti di leggere il Vangelo, c’è sempre qualche cosa di nuovo da scoprire. Come in quello di Domenica 4 agosto che parlava della moltiplicazione dei pani. Gli apostoli hanno visto la folla e il poco che avevano, hanno fatto quattro conti, poi la risoluzione ovvia: “mandiamoli a casa, sono tanti e non c’è niente da dare...”.

Quei quattro conti quante volte li facciamo anche noi e... mandiamo a casa, senza tener conto di quello che ha aggiunto Gesù, non solo di non mandarli a casa, ma “DATE VOI STESSI DA MANGIARE”. Lasciamo fare i conti a Gesù, è questa la fede. Scusami se ti dico queste cose, so che le stai vivendo adesso in questo momento di prova, perchè stai lasciando fare a Gesù, ti fidi di Lui.Grazie della tua bella testimonianza, penso mi tornerà utile, lo sai che raccolgo per... seminare nel nome del Signore. Ti trascrivo un pensiero di Padre Ermes trovato su AVVENIRE, che invita alla perseveranza e alla fiducia nonostante le nostre miserie.

“Contro tutti i rovi e le spine, oltre i sassi, c’è sempre una terra che accoglie e fiorisce e anche se la risposta per tante volte è negativa, alla fine spunterà il germoglio, perché la forza  è nel seme e non tornerà a me - dice il Signore - senza aver portato frutto”. Ermes Ronchi 

E allora,abbiamo fiducia Serena... il seme fiorirà.    Carla

carissima Elsa,                                                              13/8/96
ti scrivo oggi, antivigilia dell’Assunta e, nel ringraziarti per quanto mi hai mandato ti voglio far conoscere ciò che ho immaginato oggi nella mia mente,  una scenetta vista tante volte per strada, ai giardini, in casa con amici e parenti, ma oggi mi ha fatto riflettere. 

C’è un bimbo piccolo 2 - 3 anni, che si trastulla con la mamma, a un certo punto, per dirle che le vuol bene prende un giocattolo, magari rotto, o il suo pupazzo preferito, ma sporco e sgangherato e glielo regala, glielo dà e aspetta il suo bacio, la sua carezza per quel suo “grande” dono. La mamma prende il giocattolo del bimbo come il più prezioso dono del mondo, e lo bacia, stringendoselo al cuore. 

I miei doni Signore, assomigliano a quel giocattolo. Stamattina, dopo la comunione ho pensato: 

Chi sono io se non una povera creatura che vuol credere, ma tante volte dubita? Che vuol sorridere, ma tante volte piange e si lamenta? Ecco Gesù chi sono io, ti dono quel che sono e quel che ho, con l’amore di quel bimbo. E’ il tuo bacio, la tua tenerezza che rende prezioso il dono, qualunque esso sia. E’ il tuo amore che gli dà valore.

Ecco questi pensieri te li ho comunicati, perchè sono pensieri che ci danno speranza. Ho letto a Ernesto Olivero al telefono, questa lettera (adesso ore 12) e lui mi ha detto:

Aggiungi a nome mio che la notte può nascondere un fiore, 

ma non il suo profumo”.         Con amicizia e affetto   carla

Pasqua 2003         

mi ha scritto  Lina, malata grave e sempre ha letto, respira a fatica; ha solo un quarto di polmone.

“So che non stai bene, Carla, ma forse è proprio per questo che arrivi a tanti fratelli, è il Signore che lo fa in te e per te. 

LA POTENZA DELLA DEBOLEZZA!

Non sto bene, anzi un po’ peggio, 

ma sono serena nella volontà di Dio                 Lina

L’AMORE FA ANCHE PIANGERE

17 Gennaio 2003   

Cara sorella….( a una suora in crisi vocazionale)
Prego perché ti lasci illuminare dal Signore per fare soltanto la sua volontà. In ogni stato, sia il matrimonio che la vita religiosa o la vita da nubile consacrata o no, ci sono difficoltà e sacrifici enormi. Penso a un’amica che ha sempre il marito in viaggio per i piaceri del sesso, nelle isole più lontane del mondo e lei, malata a casa che lo aspetta. Quando torna la maltratta e dice che ha delle storie; lei è sempre dentro e fuori dall’ospedale, eppure è fedele, lo ama e prega per la sua conversione. 

Penso alla mamma di Cristian (è morto ieri a 27 anni). Da 12 anni non ha fatto che dedicarsi a quel figlio che respirava col respiratore, che si nutriva con le sonde e che nonostante tutto quel figlio diceva che non gli mancava niente, aveva tutto, perché aveva Gesù.

Gesù, l’amore perfetto è passato - come te - sulla via dell’incomprensione, della calunnia, del tradimento, per dirci: Vedi come ti amo? E’ la via della santità. Lo dice anche a te.

Coraggio, sorella cara,  i santi, gli eroi, i martiri hanno le loro basi nel dolore, non fine a se stesso – sarebbe disumano – ma per capire cosa vuol dire amare davvero. Fino a quando l’amore non ti fa piangere non sai quanto ami davvero. La comunità ideale è il Paradiso, finchè siamo quaggiù ci sarà sempre qualcosa di imperfetto, di sbagliato, dobbiamo metterlo in conto. Possiamo cambiare le situazioni più scabrose solo con la santità, l’umiltà e tanta preghiera. Sono riflessioni che faccio prima di tutto per me stessa e chiedo a Dio la grazia di poter vivere così. E’ l’augurio che faccio anche a te e per questo prego. Vivi per essere la GIOIA di Dio e la SUA gioia sarà in te. Carla

Signore questa tua briciola

è proprio sbriciolata,

impastala tu,

mettici dentro il tuo lievito,

perdonami se dubito del tuo amore,

se ho paura del domani.

Mescola le mie lacrime alle tue.

sono tua lo sai, non voglio scappare.

Prendi tutto e fanne quello che vuoi.             Carla

Carissima signorina Carla.                                                        28 gennaio 2003

Non posso dimenticare il bene che ha fatto per mamma per me. Sono Gabri il figlio di Irma, mentre le sto scrivendo piano, piano sto piangendo, per non svegliare papà, non faccio altro che piangere pensando ai bei giorni passati con mamma e lei, che è stata molto cara con mamma. 

Adesso mi fa paura la mia malattia – sono sieropositivo HIV – aspetto solo la mia ora che il Signore mi chiami: Gabri vuoi venire con me il tuo salvatore? Oh Signore, è da tempo che ti aspetto.

Signorina Carla io sono come un cero mi sto consumando piano, piano, che neppure io me ne sto accorgendo, ma questo mio dolore non lo sento, lo sentirò quando sarò pronto a tendere la mano al Signore Dio nostro. Mi ricordo poche parole. Passa la vita, vigilia di festa, muore la morte, il Paradiso resta. Lei non sa, è il Paradiso  quello che sto aspettando. Che il Signore mi chiami e mi tenga per mano, poi potrò dire, ho vissuto anch’io come figlio di Dio.

Signora Carla lei è molto cara e molto socievole con le persone, sa anche in questo momento sto piangendo per mamma. Adesso la devo lasciare, mi scusi ma mi sento molto debole. Ormai sono 23 anni che sono malato, e tra poco mamma mi chiamerà. Mamma aspettami perchè tra non molto tempo sarò con te nel posto più bello del mondo. Ora vado a letto, penso che mi scuserà signora Carla. Un grosso abbraccio da Gabri. Spero molto di rivederci, solo il Signore deciderà.

Fra pochi giorni andrò in una comunità a Thiene.   Gabri

6 febbraio 2003

Eccomi a te, caro Gabri,  ho letto e riletto la tua lettera, mi hai commosso con il ricordo di tua mamma, che ho amato e amo ancora tanto. Ti vorrei rispondere con le sue parole, accetta le mie che sono dettate dal cuore e dal desiderio di saperti sereno. Non disperare sul ricupero di un po’ di salute, vedrai che se ci metti un po’ di buona volontà, ti riprenderai. Occorre però anche il tuo contributo, la tua ferma decisione di volercela fare ad ogni costo. Ho visto tanti ragazzi in condizioni peggiori delle tue, che ce l’hanno fatta a recuperare serenità e voglia di vivere. Il Signore ti chiamerà a lui quando vorrà, per ora devi stare coi piedi per terra e risalire giorno per giorno anche con fatica, dalla fossa in cui gli eventi della vita ti hanno gettato, tante volte non per colpa tua, ma per debolezza. E’ questa la gioia che puoi dare a tua mamma, non serve rimpiangerla o voler andare insieme a lei, ora devi combattere e vincere la tua battaglia da uomo deciso e forte. Gli aiuti non ti mancheranno nella comunità, incontrerai delle difficoltà, è naturale che sia così, ma devi tener duro se vuoi davvero venirne fuori. Con le cure che ci sono oggi si può convivere con la malattia e vivere una vita pressoché normale, perciò metti da parte i pensieri che ti scoraggiano e che ti fanno desiderare solo la fine di tutto. No, non è questo che voleva e vuole tua mamma, lei desidera che tu viva e vinca la tua battaglia. Se le tue lacrime servono a farti decidere per la vita, bene, se invece sono solo frutto di rimpianto e sentimentalismo non servono a niente, non ti aiutano a costruire niente. Guarda avanti, il Signore si aspetta tante cose buone da te, è un Padre che ti ama e vuole il tuo bene e la pace del tuo spirito.

Prega Gabri, prega con fiducia.Tutto ciò che ti turba, che ti fa disperare del futuro e ti fa vedere tutto nero, non viene dal Signore, ma dal demonio che vuol così turbare la pace dei figli di Dio. Non ascoltarlo, caccia quei brutti pensieri come la tentazione più devastante. Il Signore vuole che tu viva per dirgli il tuo sì alla vita e a Lui che te l’ha donata. Prego anch’io per te e con te, preghiamo insieme Gabriele. Alla sera prima di dormire, recita TRE AVE MARIA insieme a me, sarà quello il momento in cui saremo uniti davanti a Dio. Dammi tue notizie dalla comunità dove andrai. Spero che questa ti arrivi in tempo a casa. Saluta tuo papà, ti abbraccio                 Carla

La gioia è di coloro che donano,

ma è più ancora

di coloro che “si donano”.

(Curato d’Ars)
AVE MARIA....sono un prete malato e peccatore. Mi sento stanco e un po’ giù! Parla a Gesù di me, il suo amore misericordioso mi aiuterà... insieme alla sua mamma Maria. Grazie, ti benedico...Don….
Carissimo fratello nel Signore,   (sacerdote anziano e malato)

grazie per la tua benedizione, per me è la benedizione di Dio, è il buongiorno che mi è venuto direttamente da Lui e che ha illuminato la mia giornata, mi ha dato forza. 

       Forse, anzi senza forse, è proprio dalla tua debolezza, dalla tua stanchezza, dal tuo sentirti peccatore, che a tante anime, che conoscerai solo in cielo,  è concessa la grazia di scoprire l’infinita misericordia di Dio, quella misericordia che è fonte della nostra pace. E’ una grazia sentirci peccatori, sentirci deboli, sentirci tentennanti anche nella fede in certi momenti di prova; Gesù stesso sentì su di sè i peccati di tutto il mondo facendosi peccatore coi peccatori... per questo chiama a partecipare a questa sua passione, a questa sua “notte” tremenda, coloro che ha scelto a seguirlo sulla sua strada.

Tanti sacerdoti, religiosi e religiose mi scrivono che stanno vivendo la tua stessa prova e, dopo una vita donata per dar la VERA VITA agli altri, ora sono soli, molte volte non considerati, abbandonati anche da quelli che, quando erano attivi, erano amici.

“Perché mi hai abbandonato?”, viene da chiedersi ed è naturale chiedere questo. Ma Gesù non è mai così presente come quando siamo abbandonati dagli uomini. Per questo la tua cartolina con poche frasi, me la sento inviata dal cielo e ti ringrazio. Sto leggendo un libro che ti consiglio (scusa se ti dò del tu, ti sento fratello):

IL MOMENTO PRESENTE, editrice “Città nuova”, autore: Louis-Marie Parent.
       Non so se hai letto qualcuno dei miei libretti, contengono testimonianze di vita comune, parole semplici ma vere. Te ne mando due, poi se vorrai gli altri fammelo sapere. Intanto ti chiedo una preghiera perché l’opera, che per volere di Dio ho iniziato, non vada perduta. Ho quasi 80 anni e, prima di andare incontro al Signore quando vorrà chiamarmi, vorrei trovare qualche persona o gruppo, che la continuasse. Al Signore niente è impossibile.

Spero di poterti leggere ancora, intanto scusami se uso il computer, l’ho imparato da poco. So che è più freddo della scrittura a mano, ma mi aiuta tanto, comunque ogni parola è scritta col cuore, con l’anima. A fine settembre andrò a Lourdes col pellegrinaggio nazionale Unitalsi, ti porto con me. Benedicimi ancora        Carla
SE NON AMO

DIO

MUORE SULLA TERRA

Annalisa Tonelli, uccisa in Somalia  2003

Sono passati più di 50 anni, stamattina 31 gennaio, mi è arrivato questo biglietto scritto da una mia compagna di noviziato, Suor P… Una gioia immensa. Signore quanto sei buono e grande! Che bella sorpresa!

Carissima Carla (Suor Carlina)                                             8 gennaio 2003

MAGNIFICAT ANIMA MEA DOMINUM!

per quanto il Signore ha compiuto in lei e sta compiendo ancora e per tutto il bene che lei ha fatto e sta facendo!!! L’ho sempre tenuta in cuore, così come l’ho conosciuta, con tanta simpatia e riconoscenza, e continuo ad averla presente. Le auguro ogni bene nel Signore. Sono aff.ma        Suor P….   ( ottandaduenne)

Sorella carissima,                                                        4 febbraio 2003

la sorpresa più bella e inaspettata del 31 gennaio è stato il tuo biglietto. Grazie, grazie, grazie. Quanti anni sono passati, forse più di 50 da quando ci siamo incontrate l’ultima volta. Ricordo che eri a Roma all’Acquedotto Felice e io ero venuta lì per l’abilitazione all’insegnamento di economia domestica. Se tu non mi avessi scritto non me lo sarei ricordata, perché dalla mia mente si sono cancellati tanti ricordi belli o anche meno belli, vissuti sia in noviziato che come professa. Qualcosa mi hanno ricordato le sorelle che erano a Genova fino a 2 anni fa e che mi venivano a trovare o andavo io da loro. Tu che cosa mi puoi ricordare? Vorrei tanto che qualcuna mi scrivesse qualcosa. Forse il tuo biglietto è stato un segno dell’aiuto di Dio che esaudisce i miei desideri. Mi hanno chiesto di scrivere la mia storia. Ero titubante, ma poi un sacerdote a Loreto l’anno scorso, mi ha detto: “Devi farlo perché niente ti appartiene…” così chiedo aiuto anche a te per quel periodo. Forse sono state le tante cure che mi hanno cancellato il passato; avevo degli appunti, un piccolo diario, tutto è andato perso nei vari spostamenti e ricoveri… so soltanto che il Signore mi ha condotta dove voleva Lui con amore di Padre, anche se la via è stata la più imprevedibile, ma anche la più entusiasmante. Lo dico perché me ne dà prova ogni giorno, il tuo biglietto ne è una testimonianza.  

Ti abbraccio forte, forte e ti chiedo una preghiera per tutte le “briciole” sai siamo più di 2000, non è un miracolo? Non so spiegarmelo, del resto i miracoli non si spiegano. Ringraziamo il Signore.

Come vedi ho scritto al computer; me ne avevano regalato uno usato tre anni fa, ma mi sono sempre rifiutata di imparare perché mi sembrava troppo complicato, ero decisa a regalarlo ad altri. Poi, l’anno scorso a febbraio, feci un ultimo tentativo e chiesi al nostro giovane vice parroco di insegnarmi, lui è un mago del computer e “sa” insegnare. Ebbene in un’ora mi insegnò a scrivere, so solo scrivere, ma è quello che mi basta. Certamente sembra più fredda una scritta a macchina, ma i pensieri li suggerisce il cuore e questo, penso, che tu lo senta. Ti abbraccio ancora e saluta le sorelle che mi conoscono. I misteri della luce li ho scritti lo scorso 14 gennaio, te li accludo.  CARLA                                      

Signore fa’

che chi incontra me,

pensi a te

Risposta di Suor 82enne… in data 9 febbraio

Carissima, ti ringrazio per la tua premura nel rispondere, con la letterona bellissima e commovente, che mi ha fatto tanto bene: grazie. Il Signore ti dà il carisma di saper penetrare gli animi e di legarli a Lui. Di te mi ricordo i primi anni nei quali siamo vissute insieme a Lodi, in noviziato e in professato.

Mi ricordo che sapevi dipingere, ricamare, suonare, scrivere a macchina, esprimerti correttamente negli scritti; sapevi cantare, ideare iniziative, recitare…con MAESTRIA, ABILITA’, FINEZZA… Insieme abbiamo ricopiato le prediche del Beato Fondatore nel 1947, tanto che noi due abbiamo raggiunto le sorelle in montagna ad Ambria (BG) dopo un mese che loro erano là.   Siamo state insieme anche a Nasca (VA), professine, con Madre Ledovina (Madre Generale e cofondatrice) e Suor Bice Bianchi   la Segretaria. Tu scrivevi a macchina per loro, come facevi a Lodi. 

Siamo state insieme a Villa Immacolata, anche là tu eri con le Superiore maggiori, mentre io seguivo le ragazze che venivano a fare gli esercizi spirituali. Ti ricordi? Ed è là, a Villa Immacolata che ti ho vista particolarmente sofferente, lo eri già anche a Casa Madre, ma là ti ho visto più volte, con tanti lacrimoni agli occhi per i dolori lancinanti che ti scombussolavano lo stomaco e l’intestino… e non ti credevano, non eri capita. Quanto soffrivo anch’io per quella tua situazione! E io non avevo nessuna voce in capitolo.

Altro ricordo è questo: alla fine del mese di maggio facevamo con i bambini delle elementari, la processione in onore della Madonna e noi l’animavamo con canti e acclamazioni, ebbene, in una di quelle gioiose manifestazioni, tu mi hai chiesto se dentro sentivo l’entusiasmo che sprigionavo fuori, alla mia risposta che non sempre corrispondevano, ti ho vista rasserenata e appagata e ho capito.

Carissima Carla, il Signore ti ha plasmata per i suoi fini, per la sua gloria: Deo gratias! “Le mie vie non sono le vostre vie; i miei pensieri non sono i vostri pensieri”. Tu ora dai gloria a Dio con quanto fai e soffri; io, nella mia miseria, mi sforzo di essere fedele alla mia vocazione che è sempre stata quella di servire il Signore nell’Istituto, anche se le croci non sono mancate. Preghiamo a vicenda per fare bene la volontà di Dio.

Ti auguro ogni bene e anch’io ti incoraggio a scrivere i tuoi ricordi. Nella mia mente sono tutti ricordi positivi, di una sorella dotata da Dio di tanti doni, che sapeva sfruttare per il bene degli altri, con tanto garbo e gentilezza. Di ombre non ne ricordo, veramente.

Il Signore ti benedica e sia sempre con te.

Un Abbraccio fraterno dalla tua sorella in Cristo   

Roma 2 maggio 2003

... non posso chiamarti al telefono, posso fare solo interurbane alla famiglia e sempre avvertendo. Lo farei volentieri, ma sono povera e devo dipendere, però questo è un impegno libero che ho scelto.

I miei piedi?  male, molto male, ogni giorno peggio. Si sono induriti i tendini con una infiammazione cronica, non c’è soluzione. Sono quattro anni che passo così, tutto DISEGNO DI DIO. Io vivo serena, con la piccola sedia che chiamo “carrozza” posso ancora aiutare le nostre anziane. Per ascoltare e dare coraggio i piedi non sono indispensabili. Prega per me. E tu riguardati, curati…. Un forte abbraccio                      Suor M. E

9 maggio 2003

Eccomi a te cara Suor M. E, questa volta sono sollecita a risponderti perché ho finito di scrivere il libretto della mia vita, richiesto da tanti e per il quale ho faticato davvero tanto. Naturalmente ho messo i fatti principali, le cose più intime, le sofferenze che avrebbero coinvolto altre persone, le ho lasciate nel Cuore di Gesù, sono le spine del cuore che solo Lui conosce… tu ne sai ben qualcosa.

MARIA NEL SILENZIO TU MI AMI, 

fa’ CHE IO NEL SILENZIO PARLI DI AMORE.

E’ quanto ho scritto a tanti amici come programma del mese di maggio e per la vita, lo mando anche a te insieme ai pensieri sulla pace che sono nel mio libretto “briciole di speranza” e che ho trovato su internet sul sito www.cumran2.net  - pensa che avevo scritto quei pensieri nel 1987… quanta strada hanno fatto, è il Signore che guida tutto e tutti.  Grazie della lettera, ti abbraccio per l’aiuto spirituale, è il più importante.  Carla 

Se non c’è la croce di mezzo,

dubito che sia il cammino di Gesù!

E la croce non la scelgo io,

sono gli altri che te la danno.

La scommessa è credere che Gesù,

alle persone più care,

possa dare come regalo la croce.

Ai martiri succede così !!! 

Padre Daniele giovane missionario di Faenza 

ucciso in Perù  il 16 marzo 1997

AMO LA VITA

Buon pomeriggio, carissima Carla.                          Scansano J. 20 giugno 2003                     
Sicuramente ti chiederai chi è che ti scrive!

Ti scrivo in un pomeriggio caldo dove ascolto le note del vento; ho davanti il tuo libretto lo stavo leggendo tutto d’un fiato, quando poi mi è venuta una voglia matta di scrivere,  comunicare con te. Osservando la foto  impressa in copertina ricordo il tuo sorriso quando nel lontano 1988 all’età di 8 anni venni a Genova con il mio papà e la nonna, sì esattamente  in via Lagustena, 146; ricordo quando suonammo alla porta ci venisti ad aprire, eri a letto tanto sofferente, ma la tua sofferenza si celava con un sorriso e nelle pagine dei tanti scritti che ti circondavano, eh! Sì, ricordo proprio come se fosse accaduto ieri!

Alle volte alcune situazioni mi scoraggiano, ho paura di arrivare a toccare il fondo, magari mi spaventa il traguardo? Chissà, ma adesso ho capito che c’è sempre Qualcuno che ci attende e che dobbiamo ringraziare. Del resto amo la vita e tutto ciò che mi circonda, ho una visione tanto ottimista; sicuramente i momenti di tristezza vengono, beh direi che anch’essi fanno parte del nostro vivere, anche questo è un dono, un’emozione da provare come la gioia! Ho imparato ad amare e a volere bene davvero capendo tante cose, dopo aver lavorato per ben 4 anni come assistente ai bambini diversamente abili; credimi Carla si cresce davvero interiormente. E’ proprio vero  che un volto, un’anima che sprigiona ingenuità o la voglia matta di urlare per rincorrere un pallone a piedi nudi, fa venire la voglia  di vivere; adoro i bambini e dico sempre che loro sono il domani, la gioia della vita!!

Carla chissà se un giorno ritornerò a Genova , nella tua casetta!

Adesso ti auguro tanta felicità perché tu possa seguire sempre Dio, continui ad essere la ruota che traina il carro e che tu contenga tanta gioia. Un abbraccio e un grazie lo dico io a te.

L’uomo si riconosce non dalle grandi cose, ma sempre dai “ piccoli semi “ Sentimi vicina.Con  stima ed affetto  Stefania   

 N.B. Attendo con ansia una tua risposta. Grazie di cuore!

 23 luglio 2003

Stefania carissima, non sai la gioia che mi hai dato con la tua lettera, scusa il ritardo, ma sono sommersa dalla posta e il caldo mi frena. Non ricordavo l’incontro in casa mia e grazie di avermelo detto. Vai avanti con fiducia e coraggio, sulla strada scelta da Dio per te. Le difficoltà, le incomprensioni, i momenti neri ci saranno sempre, fanno parte della vita, sono necessari per crescere e fare esperienza , le cose facili, gli ostacoli rimossi per evitare noie , ci fanno rimanere bambini nel senso negativo del termine, si diventa grandi e forti solo nella prova.

Gli eroi non si fanno con la “latta”, ma con l’oro colato. 

Io spero tanto di rivederti a Genova, non sono poi così lontana…chissà!! Scrivimi ancora Stefania…Ti auguro ogni bene e tanta gioia , tutta quella che tu doni agli altri e prego perché questo avvenga. 

Che il tuo sorriso illumini anche la notte.  Ciao  Carla 

dove si ama non si fa fatica

e anche se si fa fatica

si ama la fatica 

Sant’Agostino

Monza 1 ottobre 2003
Carissima Carla, mi scuso del ritardo per cui non sono mai riuscita a scrivere prima, ma tanti eventi sono capitati nella mia vita, oltre ad essere una soddisfatta farmacista. 

Il 26 ottobre 2002 mi sono sposata con Gianluca, un ottimo giovane unitalsiano conosciuto in pellegrinaggio a Loreto, dopo che il giorno 22, solo 4 giorni prima, era mancato il mio papà a causa di un tumore al fegato. “Vita e morte si sono incontrate in un prodigioso duello”…pare strano ancora oggi, a quasi un anno di distanza, ma così il Signore ha scelto per noi e lo abbiamo accolto.

Mi manca molto papà e avrei tanto voluto fosse stato presente in quel momento della mia vita, proprio fisicamente come presenza reale, ma il Signore me lo ha donato nello spirito, come creatura ormai sana e priva di sofferenza, come un suo “angelo” che protegge e consola. Così cerco di vederlo, anche se spesso è difficile…; trovo consolazione nella preghiera e ringrazio il Signore per questo splendido marito e per una mamma discreta, ma fondamentale.

Il pellegrinaggio di settembre a Lourdes mi ha dato molta carica ed entusiasmo e davanti alla Grotta abbiamo chiesto benedizione ed anche, se il Signore vorrà, la grazia di un figlio. E abbiamo ricordato tutti gli amici compreso te Carla e le briciole.

Ho letto il tuo “LA MIA VITA” durante le vacanze, mi ha riempito il cuore di serenità e di fiducia in quel Signore che mai abbandona i suoi figli. Grazie. Vorrei ricevere, se ti è possibile, “METTICI IL CUORE” l’unico tuo libro che mi manca.Ti ricordo nella preghiera e chiedo anche a te di ricordare me e mio marito, affinché il nostra sia un “santo matrimonio”. Roberta

8 ottobre  2003    Roberta carissima

Non sai la gioia che ho provato nel leggere il mittente nel retro della tua lettera, l’aspettavo da tempo, grazie.  Ho letto con quanta fede e serenità hai accolto la chiamata del Signore di tuo padre e del successivo matrimonio avvenuto pochi giorni dopo. Per chi ha il dono della fede, la morte è l’inizio della vera vita, quella per cui siamo stati creati e voluti da Dio. Grazie di avermi comunicato i tuoi sentimenti e quelli di tuo marito, del resto Lourdes che cosa ci insegna? Sono quelli che mi hai raccontato i suoi frutti.

Oltre al libretto che mi hai chiesto, ti mando due libretti di preghiere che invio a tutti i giovani che si sposano, perché lo tengano sul loro comodino e possano pregare insieme. Non li stampano più e io, qualche anno fa, mi sono fatta mandare tutti quelli che aveva in rimanenza la casa editrice. Quando l’apri, pensa anche a me e prega perché la Madonna mi apra la strada per poter trovare chi, al posto mio, potrà continuare a spargere briciole. Possibile che quello che faccio io da sola (con l’aiuto di Dio) non possano farlo altri? Sapessi quanto ho chiesto questo dono a Maria, quasi piangendo…

Ancora grazie Roberta, saluta tuo marito. Ti abbraccio     Carla

       LA BONTÀ  RENDE BELLA LAVITA                 Carla

21 settembre 2003   amica carissima,  (in carcere)

sono davvero imperdonabile perché ho aspettato mesi prima di risponderti, ma sai cosa è accaduto? Per ricordami meglio di te, avevo messo la tua lettera da parte, ma come sempre mi accade, quando metto da partequalcosa di importante, non ricordo più dove l’ho messa non la trovo. Ieri finalmente rimovendo un giornale, ho trovato la tua lettera ed eccomi qui. Ed è un’occasione speciale, perché il 29 settembre andrò a Lourdes e  là accenderò quel cero che tu mi hai chiesto di accendere e pregherò perché presto si aprano le porte per te e che tu possa usare della libertà ritrovata, per il tuo bene e quello di chi ti sta vicino. E’ questo il fine per cui si sconta una pena: riconoscere i proprio sbagli e cambiare vita. Hai incontrato il Signore, non lasciartelo scappare. Sta a te, solo a te, prega per questo.

Ti allego il libretto della MIA VITA e spero che ti aiuti a RINGRAZIARE il Signore per tutto, anche del male dal quale ne hai ricavato un bene. Ci sono dei santi, come Agostino, come Paolo, che proprio a causa dei loro peccati hanno raggiunto la perfezione. Gesù ha detto che è venuto per i peccatori, non per i giusti, questo deve darti fiducia.Non so quale preghiera ti avevo mandato, fammelo sapere. Ora ti mando la poesia di Trilussa, a me piace tanto

Salutami Suor Gabriella e le tue compagne.  Ti voglio bene     Carla

Quand’ero ragazzino, mamma mia me diceva:

Ricordati fijolo, quanno te senti veramente solo

tu prova a recità ‘n’Ave Maria.

l’anima tua da sola spicca er volo

e se solleva come pe’ maggia.

Ormai son vecchio, er tempo m’è volato,

da un pezzo s’è addormita la vecchietta,

ma quer consijo non l’ho mai scordato.

Come me sento veramente solo

io prego la Madonna benedetta

e l’anima mia da sola pija er volo     Trilussa

IL PERDONO

23 marzo 2005

Grazie per il libro bellissimo, leggendolo mi sono commossa, mi ha aperto gli occhi: era quasi un mese che con mio marito non ci parlavamo (lui mi fa sempre soffrire), allora sono stata io, spinta da non so da quale impulso, ad andare da lui e abbracciarlo. Ho capito che devo essere io ad andare incontro a lui, è lui che ha bisogno di amore perché non è capace di darne.

 Grazie Carla: ogni volta che lui mi fa soffrire io lo devo amare.

Mia cara briciola, grazie, ciao

        Settembre 2003   Messina

Caterina è stata operata due volte al seno a Milano, lei sta a Messina, ha due figli, uno è autistico.  L’ultima operazione non si rimargina esce sempre tanto pus, è tornata a Milano per farsi medicare, le hanno detto che non è niente e l’hanno rimandata a casa, come se stesse a due passi. Ha dovuto poi ricorrere all’ospedale di Messina perché peggiorava. Le ho scritto prima di andare a Lourdes, così mi ha risposto, parla il cuore.  Pensa più agli altri che a se stessa e ha deciso di adottare seminaristi poveri

 Cara Carla, 

ho ricevuto la tua cartolina e questa volta ho pianto di gioia e consolazione, è stato come ricevere un abbraccio d’amore di Gesù.

Quando andrai a Lourdes metti tu per me nelle mani della Madonna, quanto ho nel cuore: i miei figli che imparino ad amare il Signore; ci sono sposi che attendono la grazia di un figlio, altre persone che stanno facendo la chemio e hanno tanto bisogno di forza e pace interiore, sono tanti quelli che chiedono preghiere. L’8 settembre, dinanzi al SS.mo Sacramento e al sacerdote, ho fatto la consacrazione di offerta di offerta della vita, per aiutare i  sacerdoti. 

Ricorda alla Mamma di aiutarmi perché è facile prendere impegni spirituali, ma mantenerli lo si può solo con la grazia di Dio. Il Vescovo ha approvato la mia proposta di adottare seminaristi poveri, diventare i loro genitori, siamo all’inizio, ma il Signore può tutto. Vorrei alcuni libretti della tua vita e se ti è possibile una copia della video di Madre Teresa che tu hai.

Ti annuncio che sto interessandomi per vedere se è possibile trovare l’ALBUM che donasti al Papa nel 1954 con i disegni delle Madonne, dato che conosco un Sacerdote presso la Santa Sede.Ti abbraccio     Caterina

(sarebbe davvero un sogno recuperare quell’album che disegnai a letto…nel 1954 anno Mariano)

LEGGI LA TUA SCRITTURA

Dammi Signore, un cuore che ti ami,

una mente che ti pensi e ti contempli,

un intelletto che ti capisca

e aderisca a Te che sei dolcissimo.

Sii a me vicino nell’anima, nel cuore,

nella bocca, vicino col tuo aiuto,

perché sono malato d’amore,

perché senza di Te muoio,

perché pensando a Te mi rianimo.

Le tue mani, Signore,

quelle mani trapassate dai chiodi per me.

Tu hai scritto me con quelle tua mani, allora

Leggi, Signore, la tua scrittura e salvami.

S.Agostino

7 ottobre 2003 - festa della Madonna del Rosario    

( a Sandro ho mandato gli indirizzi aggiornati)

Carissimo Sandro,

al ritorno da Lourdes ti mando gli indirizzi delle briciole aggiornati. 

A Lourdes mi sono un po’ stancata perché quest’anno la lombalgia mi ha fatto tribolare tanto; in albergo non mi sono trovata bene, ma anche questo fa parte del pellegrinaggio di penitenza e preghiera e ho tribolato tanto anche per il vitto, sono andata avanti a formaggini e pane.

Però quella GROTTA mi ha attirato più del solito e due sere dalle 20 alle 22 le ho passate là sotto, non c’è luogo più bello al mondo in cui ci si trovi così bene. 

La sera del 3 ottobre pioveva, ma dissi a Francesco: andiamo lo stesso alla Grotta, ormai era notte, in settembre alle 9 di sera è notte. A causa della pioggia ci eravamo rifugiati proprio sotto la grotta all’asciutto, c’era chi stava seduto sul gradino dell’altare, io ero proprio vicino al grande cero e ci fermammo lì fino alla fine della fiaccolata della quale ci giungeva l’e o della preghiera e del canto. Dopo la Salve Regina, stetti ancora un po’ poi con rincrescimento, feci ritorno in albergo. Fu davvero un paradiso. Non ti so dire l’emozione, indescrivibile, chissà se ci sarà un’altra notte così, in tanti anni che vado a Lourdes, questa, è stata la prima volta che ho passato 2 ore alla Grotta sotto la pioggia.. Quando ci penso mi commuovo ancora.

A Maria ho chiesto, quasi piangendo, di aprirmi la strada per il futuro delle briciole, quando non ci sarò più;  possibile che “nessuno” mi venga in aiuto? Di promesse ne ho ricevute tante, ma poi….

Mi ha fatto da accompagnatore Ettore di Matera, alternato da Francesco di Gubbio col quale si è stabilita un amicizia spirituale che è straordinaria. Ogni anno viene a trovarmi a Loreto e per l’anno prossimo mi ha già detto che mi verrà a prendere e mi porterà a Gubbio (cosa che ho sempre rifiutato a causa di un viaggio troppo faticoso per me. 

Sabato 11 ottobre Lorenzo, , sarà ordinato Diacono in Duomo a Bologna, mi ha detto che mi ospiterà in casa sua, ma non so se potrò venire da sola non mi sento, e poi la funzione sarà lunga e, con la mia schiena…. Non so se è mancanza di fede, ma sono tanto incerta, da quando sono tornata da Lourdes ho cominciato a star male e faccio fatica a camminare. Cosa mi consigli? Vi ho tutti presenti nella preghiera, sapete che vi voglio bene.

Un bacione e grazie, grazie, grazie                                    Carla

TESTIMONIANZA

LA NUOVA STRADA

Il figlio di 20 anni Luca è morto per incidente, è rimasto Andrea più giovane cieco e cerebroleso; c’era solo buio,ma…

.

Carla, amica cara

 In questo ultimo periodo sto vivendo una nuova esperienza all’interno della quale mi sento travolta da sentimenti ed emozioni più forti del mio essere.

Dio ha aperto una nuova via, mi sta dando una nuova opportunità’, sai sto ospitando a casa mia un giovane di 21anni argentino

 L’ho conosciuto per “caso” l’estate scorsa, lui si trovava in Italia per una borsa di studio vinta nel suo paese, è figlio di una cugina di mio cognato, mi è stato presentato proprio per “caso” , sono rimasta abbagliata dalla sua dolcezza, istintivamente ho detto a mio cognato :”questo potrebbe essere il ragazzo ideale per la nostra famiglia ..per Andrea…”.

Carlos è il suo nome, ho scoperto che proseguire gli studi in Italia era il suo sogno sin da ragazzino, sogno poi abbandonato perchè irrealizzabile in base alle sue risorse economiche.

Ora lui è qui in Italia a  casa mia in attesa della cittadinanza italiana per poi iscriversi all’università. Sorprendente come solo Dio  abbia il potere di cambiare radicalmente la nostra vita. Dopo la morte di Luca credevo di aver chiuso con questo mondo, credevo di non essere più capace d’amare, credevo di non poter accettare anche solo l’idea di un terzo figlio .

Ora, grazie agli occhi della fede, posso riconoscere le meraviglie che Dio opera ogni giorno in ciascuno di noi.

.       Voglio sforzarmi di pensare in positivo e accogliere, ogni cosa che mi verrà concessa come dono divino. Andrea, che è  ormai un giovanotto pieno di forza, cerebroleso e cieco, ha già instaurato un buon rapporto con lui, questo è l’aspetto più importante in questa storia. Sai la prima sera che questo ragazzo è entrato in camera per dormire nel letto di Luca, Andrea l’ha chiamato per ben quattro volte:”Luca,  Luca, Luca, Luca!!!

E’ come se fosse tornato suo fratello, capisci?

Faccio affidamento alla tua preghiera per noi, affinchè solo Dio sia il regista della nostra povera esistenza.Ti ringrazio immensamente, per le foto di Loreto, per il nuovo libro, GRAZIE MAMMA! grazie!

Ti saluto e ti abbraccio con il desiderio di rivederti al più presto, ciao.    Graziella di Porto Recanati

non mi verrà chiesto

se sono stato credente

ma se sono stato credibile

Novembre 2003   Torino                                                                sono stanca…

…venerdì 28 nov. dovrò sottopormi a una biopsia…Carla, se lo vuoi sapere sono stanca.

Sono stanca di fare finta che tutto vada bene…sono stanca di fingere di essere forte, serena coraggiosa per non pesare troppo su mio marito che ha i suoi gravi problemi e avrebbe bisogno di un clima calmo e sereno; sono stanca di preoccuparmi di problemi organizzativi a scuola quando ho la testa in tutt’altra parte; sono stanca, stanca, stanca.
Non pensare che non riconosca i doni che mi ha fatto il Signore, per esempio ho trovato dei medici molto bravi sia professionalmente che umanamente; non mi mancano le possibilità economiche, ho la macchina e sono indipendente, riconosco che c’è chi sta peggio di me…ma a volte mi chiedo che cosa vuole Dio da me. Lo so che bisogna portare la propria croce,, che non si può essere contenti solo quando tutto va bene, queste cose le so, ma poi mi viene solo voglia di piangere.Ti chiedo di pregare per me perché trovi la forza che oggi mi sembra di non avere e, se possibile, che possa essere sana e serena. Grazie Carla di cuore. Anch’io ti ricordo sempre nella preghiera perché, nonostante tutto, anche malamente, prego. Ciao …

5 dicembre 2003

Carissima amica “stanca”

Sei stanca? Dillo a Gesù, anch’io lo dico con te e gli chiedo che mi risponda, perché proprio Lui ci ha detto: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi consolerò”. Lamentarsi, piangere, chiedere sono tutti atteggiamenti che troviamo nel Vangelo, Gesù ha pianto, si è lamentato (ricordi il Getsemani),  ha chiesto: “passi da me questo calice…” se ha provato Lui, figlio di Dio, queste debolezze, vuoi che non capisca le nostre? Anzi, è proprio quando siamo deboli che la sua tenerezza ci soccorre, il suo amore ci capisce. 

Sapessi quante volte anch’io mi rivolgo a Lui e gli chiedo perché non si fa sentire, vedere, toccare come quando passava nelle strade di Galilea e guariva i malati, perdonava i peccatori, consolava gli afflitti.

Da tre mesi sono in casa con gravi difficoltà a muovermi a causa di dolori acuti alla schiena, all’inguine, ai femori, alle gambe; spesso passo la notte in  bianco perché non so quale posizione trovare per sentire meno dolore. Cosa credi che faccia, che dica, che pensi? Quello che pensi tu e domando a Dio: “Passa anche da casa mia e guardami”.  E’ notte in tutti i sensi, ad essa si aggiunge la solitudine, la paura, la voglia di una carezza, di un po’ di compagnia silenziosa, ma carica di amore e amicizia… mi manca… ed è questa la mia preghiera, perché pregare è offrire quello che si è con la propria povertà, debolezza e stanchezza; offrirla con la volontà, anche solo a parole, Dio legge nel cuore. 

Sai che il cielo si commuove di fronte ai deboli? Sai che i deboli sono la salvezza del mondo? Ripetiamo insieme il Magnificat, anche con le lacrime agli occhi, stai certa che sono molto più gradite a Dio le nostre lacrime che le emozioni suscitate da fatti clamorosi e miracolistici. Mescoliamo le nostre lacrime alle lacrime di Gesù, le nostre stanchezze alle stanchezze di Gesù (ricordi quando si ritirava per riposare un po’?), chiediamogli di dare anche a noi un po’ di sollievo, di riposo, Lui ci ascolta, stanne certa.

Come vedi ti scrivo al computer, perché star china sulla scrivania mi procura dolore, ma dentro le mie righe non c’è la macchina, ma il cuore, lo senti?

Diciamo insieme al Signore: sono stanca…e Lui ci manderà la sua e nostra MAMMA che ci aiuterà a salire il nostro calvario come ha fatto con Gesù.

Preghiamo insieme così, mia carissima amicai.Ti voglio bene, conto sul tuo aiuto.  Ciao  Carla

anche la notte piu’ buia

si illumina

quando ti sfiora una carezza

Cara amica… sola,                                                               Febbraio 2004

Ecco il mio grazie con questa audio. Stento a rispondere perché da 5 mesi sto soffrendo a tutta la muscolatura a causa di una fibromialgia molto dolorosa e per la quale i rimedi sono pochi e incerti.  Non mi da requie né giorno, né notte; con tanto male la mia preghiera è il silenzio.

La mia preghiera, quando il male è quasi insopportabile, sono le lacrime e i lamenti di una che si sente solo un povero “straccetto” sgualcito. Penso che il Signore le raccolga, insieme alle tue e ce le ridoni trasformate in grazia e fiducia in Lui. Siamo con Lui sulla croce e non siamo soli, con noi c’è Maria che ci è vicina, come è sempre stata accanto a suo figlio. Non siamo suoi figli anche noi? Siamo chiamate a essere corredentrici con lei. 

Se non rispondo con sollecitudine adesso sai il perché.
Metti un’intenzione nella tua preghiera e nella tua offerta quotidiana per il futuro del mio lavoro: stampe, audio, video, posta… chiedi al Signore che mi apra una strada, una “porta”, dei “cuori” a cui poter affidare tutto. “Non abbiate paura di aprire la porta a Cristo” ha detto il Papa e lo ripeto anch’io con forza e fiducia. Ieri un’amica mi ha scritto: “Spero tanto che i tuoi libretti vengano sparsi ovunque… anche dopo…sarai una grande missionaria e un tesoro per la Chiesa”. Un’altra mi ha scritto: 

“Sei contagiosa, ci infetti di Dio”. Ci penso perché invecchio e sono sempre più malandata. Dillo a quanti conosci. Al Signore non serve gente che “sappia” cosa  fare e dove andare, servono anime semplici e generose che si “fidino” di lui. Come vedi uso vecchi fogli fotocopiati, trovati nel cassetto, tutto è seme da seminare. Ti abbraccio.                    Carla

Eccomi a te caro Samuele,                                23 febbraio 2004                .  

Sapessi come mi dispiace scriverti al computer, ma china sul foglio alla scrivania faccio fatica, poi mi fa male il braccio. Ieri, Domenica, è stata una giornata dolorosissima. Dalle 3 della notte mi ero dovuta alzare per il gran male al braccio e alla spalla, mi sentivo strappare la carne, non sapevo dove stare, anche la posizione in ginocchio con le mani e la testa sul letto, non mi dava requie e così è durato tutto il giorno.

Di giorni così ne ho passati tanti nella mia vita, ma ogni volta è sempre nuova e come fosse la prima. Al male non ci si fa l’abitudine.  Spero  comunque di riprendermi e di poter venire a Loreto in giugno..

Non so se te l’ho scritto, ma mi sento davvero un povero “straccetto” che il Signore usa quando e come vuole al momento opportuno. Gli offro le mie lacrime perché le mescoli alle sue e a quelle di tutti i sofferenti del mondo: i perseguitati, i poveri, i dimenticati, i disperati, quelli che non sanno che senso dare alla loro vita, lacrime di pentimento, di gioia, di rabbia, di speranza, ma lacrime che purificano, lo sa il Signore, perché la sofferenza, qualunque essa sia, ci purifica. SonO pensieri che mi vengono e te li comunico Samuele, perché ti voglio bene. Sai che, nonostante tutto, nei momenti di pausa dal dolore, sto mettendo insieme il libretto degli articoli che ho pubblicato sulla Madonna nei vari giornalini?

Penso tante volte che anche il male che ho, è un male che mette alla prova la mia fiducia in Dio, contro l’intrusione del diavolo che mi ostacola in tutti i modi.Andiamo  avanti Samuele, stammi vicino e salutami tanto tua mamma e Stefania     Carla                  

La gioia del mondo è AVERE,

la gioia dei figli di Dio è DARE 

Annunziata - insegnante - mi ha scritto dopo una vacanza-studio in Inghilterra con le ragazze 15/18 anni della sua classe;sono rimasta sconcertata dalla sconcezza del linguaggio, non privo di bestemmie, assente di senso religioso. Mi sono scoperta non ascoltata, dileggiata, senza autorità, in poche parole “non educatrice” con tutti i sensi di colpa che puoi immaginare.

Cara Annunziata.... non scoraggiarti per le incomprensioni, le derisioni, le fatiche, che sembrano inutili e che ti fanno piangere. E’ stato trattato così, e anche peggio, Gesù - e lui faceva miracoli. Semina nel silenzio, semina nelle lacrime, semina su qualunque terreno, il Signore non ci chiede i frutti, ma i semi sparsi nel suo nome. Coraggio, sei sulla buona strada, la SUA STRADA. Ti voglio bene   carla
TESTIMONIANZA

UN SALUTO DA MANTOVA

Conosci a Loreto le Carmelitane scalze? Nel loro monastero la reverenda madre, Suor Paola Vittoria, è mia cognata, la sorella di mio marito, è lei che mi ha fatto conoscere i tuoi scritti che poi ho divulgato ad altri. Se ti rechi a Loreto non mancare di andare a visitarla e portarle un mio affettuoso saluto.

Ti mando una mia poesia scritta d'impeto durante un viaggio in treno per raggiungere l'ospedale di Bologna, dove porto mio figlio Emanuele per curare la gravissima malattia che ha colpito il suo intestino. 

Ti abbraccio forte e ti ricordo nelle preghiere, soprattutto nelle lunghe notti di sofferenza quando il mal di testa non mi dà tregua!

 Confido anche nelle tue! Teniamoci unite nella preghiera! Prega per i miei figlioli che crescano sani anche nello spirito. Buone giornate! A presto       Rosaria di Mantova

NON MI ARRENDO    22/06/04 a Emanuele

Cellula impazzita, in tenera età mi rubasti la vita.

Cellula impazzita, mi ascolti stizzita,

mi prendi la mente…

mi sento perdente…

mi entri nel corpo mi vedo già morto!

 Cellula impazzita

dopo il tuo ingresso

ben poco m’è stato concesso!

Sussulti del cuore - parole d’amore

Gite in campagna – fine settimana

Profumo di fiori – gioie e dolori…

Cellula impazzita,

ti schiaccio tra le dita

ti faccio la guerra - ti sbatto per terra

ti urlo - ti piango – ti spingo nel fango!

T’inchiodo sul muro… È finita…lo giuro!

Ti lascio, ti prendo. Lo sai non m’arrendo!

 Cellula impazzita…

mi guardi impaurita…

…mi guardi commossa…

ti studi la mossa…

 

E’ tutto un inganno…

Mi prende l’affanno…

Mi lasci e mi prendi…

Mi prendi e mi stendi…chissà se ti arrendi….

LAMPADE ARDENTI

Carissime sorelle tutte,  (visitazione - clausura)                  febbraio 2004           

vi ringrazio con queste cartoline, sto sempre male e di più non posso scrivere. Da 5 mesi ho fortissimi dolori a tutta la muscolatura, è una fibromialgia assai dolorosa che fa parte della mia malattia principale, la connettivite mista,e per la quale ci sono pochi rimedi e incerti. 

Al mattino sembro proprio da “buttare”, sono a pezzi, stracciata. Il compiere le azioni più comuni, come andare in bagno, mettermi un golf, vestirmi, mettermi le calze, è diventata un’impresa difficile, pochi lo capiscono se non la provano, molti si preoccupano della spesa, che è per me l’ultimo pensiero perché mi basta pochissimo, ma nessuno si offre per lavarmi i piedi, la testa, aiutarmi a cambiarmi e ciò, non per colpa, ma proprio non arrivano a intuire queste necessità. E’ la povertà che posso offrire al Signore, quella povertà che Lui annovera fra le beatitudini. L’offro anche per voi tutte. E’ il mio grazie. 

Io mi sento uno “straccetto” strizzato che piange quando i dolori si fanno più forti, come questa mattina. 

Il Signore raccoglie tutto, è la mia preghiera per voi  e le vostre intenzioni , e penso che il Signore mescoli nel suo calice le lacrime di ognuno di noi e asciughi il nostro pianto con la dolcezza del suo amore dandoci fiducia e speranza nella gioia che non finirà mai.

Siamo insieme con Gesù sulla croce; accanto a noi c’è Maria, come era accanto a suo figlio in tutte le peripezie della sua vita: trionfi e biasimi, solitudini e acclamazioni, approvazioni e condanne fin sulla croce. Sono loro che mi asciugano le lacrime. Metto la mia debolezza il mio pianto il mio dolore, la mia speranza,  la mia fiducia, i miei desideri nel suo cuore, so che mi capisce perchè mi ama. 

Ho in mente di scrivere un libretto con tutti gli articoli sulla Madonna che ho pubblicato in questi anni, ma ora faccio tanta fatica a stare al computer, ci sto mezza in piedi. Se è volontà di Dio ci riuscirò, ho fiducia anche nel vostro aiuto. Scusate la brevità, ma ho tanto male alle braccia, anche per questo scrivo al computer.

Vi ricordo ogni giorno nel Rosario e vi ringrazio ancora di tutto  Carla

SIAMO TUTTI SOMARELLI

Cara briciola….                                                                      26 marzo 2004      

da mesi  sto male, per questo non ti ho risposto subito, ora ti scrivo mentre sono attaccata, attraverso un apparecchio inserito in una vena, a una sacca che mi nutre. Solo da pochi giorni mi sento un po’ più in forza, ed eccomi a te dopo aver letto più volte la tua lettera. Vorrei risponderti con le parole di un santo:

Prendi Signore, il poco che ho,

il nulla che sono,

e donami, il molto che spero e il tutto che sei.

Sei già stata da tanti sacerdoti, hai sentito tanti pareri, io non credo affatto che tu e tuo marito abbiate subìto dei malefici (a queste cose non credo), piuttosto non è stato ancora capito il tuo male: Pensa che per diagnosticare il mio passarono più di 20 anni e non è un mistero che tante malattie non siano conosciute neanche dalla scienza.

Affidati al Signore senza pensare al passato, a che ti serve? Vivi il momento presente, è l’unico che hai e del quale puoi disporre. Ciò che è passato è scritto nell’eternità e nessuno te lo può togliere, Dio è misericordioso: dimentica e perdona, perché ci ama di un amore infinito. Il più bel dono che possiamo fare a Lui è quello di abbandonarci alla sua infinita misericordia.

Non chiamare tuo marito “somaro”, siamo tutti dei somarelli, io per prima e, nel momento che giudichiamo gli altri, trasgrediamo il suo comando di amare gli altri come lui ama noi. Gesù è venuto per i peccatori non per i giusti, lo ha detto Lui, e chi è giusto? Né io, né te.

E’ naturale che la grazia di Dio non entri in te: fino a quando nutri pensieri di rancore e di ripicca, fino a quando ripensi al passato con ribellione e odio verso gli altri,  metti un muro al passaggio della grazia di Dio.

Occorre che il tuo cuore sia vuoto di rancori e di giudizi, ci pensa il Signore a salvare le anime, anche all’ultima ora, occorre che riempia il tuo cuore di umiltà e di misericordia, allora entrerà il Signore e non avrai più bisogno di esorcismi e benedizioni speciali:

Ti abbraccio e ti auguro ogni bene, saluta tua sorella. Ciao     Carla

Un amico fedele

è un balsamo di vita,

lo troveranno

 quanti temono il Signore.

Chi teme il Signore,

è costante nella sua amicizia,

perché come uno è,

così sarà il suo amico.

Siracide   6
1 giugno 2004 -  Marina di Pisa   (malata di sclerosi multipla)

stavolta è un po’ lungo il tuo silenzio. Mi auguro tu stia meglio, ho la tua cartolina per le mani, è meravigliosa.Scrivo poco ma ti ho sempre nel cuore. Se puoi rispondimi. Un abbraccio forte in Gesù e la Madonna: Elsa.

Elsa carissima.

Ho ricevuto il tuo breve biglietto, ma vi ho letto dentro il libro dei tuoi sentimenti, di tristezza, solitudine, desiderio di affetto, comprensione, compagnia con persone care, quelle che hai lasciato, quando sei entrata in quell’istituto.

Non chiedermi scusa se scrivi poco, ogni tua sillaba, ogni tua parola vale come un’enciclopedia, anzi di più ed è per me stimolo a non lasciarmi andare quando la salute se ne va e le forze vengono meno, tu me ne dai l’esempio. E dici poco?

Il mondo non si regge sulla forza del potere, ma sulla debolezza degli umili, lo dice San Paolo: “Proprio quando sono debole, mi sento più forte”. 

E’ difficile da accettare e da capire questo comportamento di Dio, ma se lo capissimo in pieno saremmo inondati di una tale gioia da godere già il paradiso in terra…invece l’AMORE e il paradiso si raggiungono con la “violenza”, la violenza di un amore sacrificato per possedere l’Amato.

Ricordi quello che mi scrivesti anni fa, quando stavi bene, circa la tua giovinezza e le tue promesse a Dio? Lui ci prende in parola; tu stai vivendo la Sua risposta e questa è già sicurezza di felicità eterna. Ti abbraccio e finisco con una preghiera trovata stamattina tra le mie mille carte:

Padre, buonasera! 

Le mie mani le metto nelle tue,

mentre il sonno – o la morte –

attraversa la breve notte

e i miei sogni mi portano le rose di domani.

Padre, buonasera! 

Le tue dita mi chiudono le palpebre.

Sta presso il mio letto, tu che mi sei Padre, 

volgiti a me come tenera madre

al capezzale del bimbo che sogna

e accoglimi tra le tue braccia.         Maria Noel

Di salute sto un “pochino meglio”, ma persistono i dolori e l’inappetenza totale, per questo mi nutrono attraverso delle sacche per via endovena. Spero di migliorare e di poter andare a Loreto, poiché adesso riesco a vestirmi e lavarmi, voltarmi nel letto, alzarmi...Sono certa che la tua offerta è la più preziosa e ascoltata preghiera e anche il più valido aiuto. 

Ti voglio bene  carla 

L’importante nella vita non è ciò che eravamo ieri o che saremo domani, 

l’importante è ciò che siamo oggi.  

                          Louis-Marie Parent
TESTIMONIANZA

MIO FIGLIO È RINATO QUEL GIORNO….

Giaveno  25 ottobre 05
Ho terminato il Rosario usando il tuo meraviglioso libretto, grazie, è un dono prezioso!

Mi sento amata da Gesù perché sono piccola e bisognosa di tutto e di tutti, ma soprattutto di Lui, per questo sento un gran bisogno di silenzio e di preghiera, nonostante la prova che mi accompagna tutti i giorni.

Massimiliano, mio figlio, è in carrozzella dall’8 settembre 2001 (natività di Maria), un incidente automobilistico ha fermato la sua prima vita, ora è nella seconda vita, quella che Dio ha permesso per lui: le sue gambe sono ferme, il suo busto e le sue braccia pure – è tetraplegico. Ma il suo spirito vola, fa passi da gigante, Gesù lo sta sostenendo, infatti io dico sempre che è nato l’8 settembre 2001 non il 21 febbraio.

Quando era ancora in rianimazione, era “Massimiliano”, ora è rinato in Cristo e ringrazio Dio per il dono della fede, per i tanti amici che hanno pregato per noi. In Ernesto Olivero e nel Sermig, ho sperimentato una  catena meravigliosa di solidarietà e di amore senza fine, che mi ha fatto capire cos’è la comunione dei santi. Ringrazio te, cara Carla che ami tanto la famiglia dei figli di Dio, i tuoi scritti lo dimostrano, lascia che lo Spirito Santo lavori in te e renda il tuo cuore simile al cuore di Dio. Sei strumento meraviglioso nelle sue mani, sapessi quanti libretti del Rosario ho distribuito a tante anime bisognose di conforto.

Un’altra cosa voglio dirti, sapessi quanto è stato importante e significativo nella mia vita, 

il mio incontro con la Madonna a LOURDES.

Pensa, nel luglio 2001 io e Marco mio marito, eravamo in Francia. Abbiamo fatto un pellegrinaggio noi due soli non in gruppo. Siamo andati ad Ars dal Santo Curato, a Paray Le Monial da S. Margherita, a Nevers da S. Bernadette, a Lisieux da S. Teresina, eravamo felici. Un giorno, pregando insieme, mio marito mi disse che il prossimo anno desiderava andare a Lourdes per ringraziare la Madonna che l’aveva aiutato in un difficile intervento chirurgico. Gli risposi subito: “Siamo in Francia, partiamo adesso”. Così l’indomani partimmo per Lourdes. Dovevamo fermarci due giorni, ci  siamo rimasti 12 giorni, non riuscivamo a staccarci dalla Grotta. 

Ogni giorno, al di là del Gave, recitavamo il Rosario, il nostro Rosario, sempre rivolti alla Grotta dalla quale non riuscivamo a partire.

Abbiamo conosciuto la sofferenza di tante anime, la generosità di tanti giovani, ma quello che ci colpiva di più era la luce, la gioia che emanavano gli sguardi dei malati e di chi li accompagnava, erano sguardi non di terra, ma di cielo.

Due mesi dopo, l’8 settembre, Massimiliano nostro figlio, era in carrozzella. Ho capito che la Madonna aveva voluto prepararci a questa prova.

Ora ti lascio, non voglio stancarti, ti voglio tanto bene perché so che con la tua sofferenza offerta, aiuti a ritrovare la pace e a salvare tante anime. Che Dio ti benedica sempre, ti mando una foto di Massimiliano, prega per lui. 

Un abbraccio d’anima, con tanto affetto in Cristo Gesù.

Sandra (una piccola briciolina)

----------------------------

Caterina, un’amica di Venezia mi ha scritto, dopo aver letto un mio libretto.

Sei contagiosa, ci infetti di Dio

---------------------

Sandra, carissima briciolina
La tua lettera è stata oggi per me l’iniezione di fiducia e di abbandono che mi ci voleva e che, unita alla flebo di calcio che mi ha fatto l’infermiera, mi aiuta a sperare in un aggiustamento anche parziale, della mia carretta sgangherata. Grazie, grazie, lo diciamo insieme al Signore per gli angeli che ci fa incontrare e che ci annunciano, come a Maria, l’incarnazione SUA in noi. Ho bisogno anch’io, come ogni essere umano, di essere incoraggiata, rincuorata, rasserenata, e lo facciamo reciprocamente con la posta, il telefono, i libretti, le cassette audio e video, che il Signore mi ha concesso di fare. Tutto dono e semente sua da seminare, come fai tu.
Il tuo Massimiliano è la forza segreta, invisibile, ma importante e unica perché questa rete di amicizia, di conforto e di aiuto possa ramificarsi sempre più. Una parola detta o scritta, non sappiamo che effetto benefico possa fare, io mi meraviglio ogni volta che ricevo risposte come la tua, in un giorno buio come il mio di oggi, perché arrivano come una folata di vento che apre le finestre e fa entrare la luce e il sole.

Grazie. E’ mezzanotte e 40 minuti, non dormo e sono qui a parlarti, a leggerti, e mi fai compagnia. Spero che questa notte sia meno dolorosa delle precedenti e possa dormire un po’ e svegliarmi poi più riposata e tranquilla per ricominciare una giornata di amore e di servizio al Signore e alle anime.  

Saluta tuo marito e vi abbraccio sorridendovi, un bacio a Massimiliano  Carla                          
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi.

Tutto passa, Dio solo resta,

nulla manca a chi possiede Dio.

                                                      Santa Teresa d’Avila 

SAMUELE  Dio ti ha chiamato,

Stamattina ho letto una preghiere di Santa Francesca di Chantal che dice:

· Mio Dio, tutto quello che tu vuoi, io lo voglio;

· tutto quello che tu fai, io lo amo; 

· tutto quello che tu permetti, io lo adoro.

Io non sono a quelle altezze spirituali e credo che qualche volta Francesca abbia pianto, come ogni essere umano e che quelle espressioni le abbia scritte con la volontà, anche con le lacrime agli occhi, perché ha pianto anche Gesù nel momento del dolore e dell’abbandono, aggiungendo però: non la mia volontà sia fatta, ma la tua. Alcuni anni fa ho scritto la preghiera del GRAZIE che ho riportata sul libretto “GOCCIA CHE DISSETA”; la scrissi in un momento di gioia spirituale particolare, era facile dire grazie allora, così la finii dicendo: “ti dico grazie anche per quando non te lo potrò dire, anche per quando la sofferenza mi farà piangere e ti sentirò lontano, il mio grazie è adesso per allora”. E’ la volontà che vince, che si fa strada per giungere alla luce; come un rocciatore che si arrampica sulla montagna, con grandi sforzi per giungere alla vetta. Oggi è l’8 maggio festa Madonna di Pompei, 60 anni fa ero in treno per entrare in Istituto, arrivai a mezzogiorno nel momento della Supplica e, il primo incontro fu con Maria in cappella per quella preghiera, oggi la ringrazio per tutti i doni e le grazie che mi ha fatto, anche la malattia.

Ora ti lascio Samuele e, nel dirti grazie, ti chiedo di pregare con me        Carla 

4 maggio 2004

grazie della lettera e della telefonata,  scusami se non ti ho risposto subito. 

E’ da settembre che ho dolori fortissimi prima alle gambe poi alle braccia e alle mani, i rimedi per questa malattia sono pochi ed è cronica…immagina la fatica di applicarmi a scrivere, fortuna che c’è il  computer.

E vengo alla tua lettera con la tua preoccupazione per quel tuo parente che vi ha rovinate… ti rispondo con quanto ha scritto un saggio:

                                     IL DENARO

Può comperare il pane, ma non il sonno; 

              libri, ma non l’ingegno;

cibo, ma non l’appetito; 

abiti eleganti, ma non la bellezza;

una casa, ma non la concordia e l’amore;  

medicine, ma non la salute;

lussi, ma non la cultura;  

divertimenti ma non la felicità;

istruzione religiosa,

ma non la salvezza dell’anima;

un passaporto per qualsiasi luogo,

meno che per il PARADISO.

Ecco carissima ciò che procura il denaro: liti, divisioni e odi familiari, tempo perso in discussioni, carte bollate, avvocati, giudici, tribunali… vale la pena affannarsi tanto per un po’ di denaro, anche fossero miliardi, che poi non porteremo con noi. L’unica ricchezza che porteremo con noi sarà ciò che avremo donato: l’amore, il perdono, l’aiuto ai deboli, la lingua pulita da maldicenze, critiche e condanne. Lasciamo fare alla giustizia di Dio. Mi sono trovata anch’io nella stessa situazione: mio zio mi lasciava in eredità il suo appartamento in riva al mare, molto bello; io non avevo casa ero in affitto in una camera presso una signora. I parenti fecero tanto che l’eredità andò in fumo. Non giudicai e mi affidai alla Provvidenza che, dopo due anni mi fece avere in “dono” da una mia cugina, la casa in cui abito ancora.

Metti tutto nelle mani di Dio e vedrai che le cose si risolveranno nel modo che va bene per te. Dio non ci abbandona. Ricordati, che la più bella preghiera è il perdono, l’ha detto Gesù. Se non perdoniamo, come lui perdona a noi, è inutile pregare e chiedere preghiere. Leggi il Vangelo, lì ci sono tutte le risposte che desideri.      Con amicizia e desiderio del tuo bene  carla

FAI SPUNTARE IL SOLE..ANCHE TU

Carissima amica nel buio…     

è spuntato il sole nel buio, anche per me, quando meno l’aspettavo. 

Penso a questo sole che arriva inaspettato molto spesso, perché per la malattia che si è manifestata a settembre 2003, una fibromialgia molto dolorosa, non avevo speranze, vedevo solo nero. Tante volte domandavo a Dio: Ma perché? La stessa domanda la fece Gesù al Padre. 

Ho temuto tante volte di essere abbandonata da tutti, anche da Dio, invece proprio nel momento in cui mi sono sentita in fondo al pozzo, senza speranza di risalire, si è spalancata una porta e mi è venuta incontro la Provvidenza di Dio, come per dirmi: perché dubiti, io sono sempre con te

Quel giorno, 6 marzo 2004, venne la mia dottoressa insieme al Prof. Henriquez (anestesista e rianimatore) fondatore e presidente dell’associazione di volontariato “Gigi Ghirotti” per cure a domicilio. Lei aveva chiesto il suo aiuto, perché non sapeva come fare a curarmi. Inaspettatamente, senza aver dato appuntamento, arrivò proprio in quel momento anche il mio ex medico Romagnoli da Recco, veniva a vedere come stavo, mi aveva curata per 35 anni.  Non ci poteva essere persona più capace per spiegare in breve la mia storia così lunga e piena di mistero. Così espose chiaramente tutto al professore e insieme decisero di curarmi a domicilio con un catetere in succlavia. 

Era pomeriggio inoltrato, ma spuntò il sole, ritornò la speranza. 

Restavano sì, dolore e malattia, ma l’aver trovato una via per curarmi e sentirmi curata, seguita, amata, ha dato nuova forza e vita al mio spirito, e si sa che lo spirito sostiene anche un corpo malato. Così è per tutti. Quante persone malate conosco, alle quali mancano cure, amore, conforto! Per loro preghiamo. Auguro a te e a me di farci “sole” per dare speranza e far sorridere chi è triste, auguro a te e a me di capire il Getsemani che vivono tanti nostri vicini, per essere per loro l’Angelo che invocano e che aspettano. 

Scusami se non rispondo sempre con prontezza, sono attaccata più di 10 ore al giorno alla sacca che mi nutre, poi sono stanca. Offro la mia giornata come preghiera per te e le tue intenzioni, insieme al grazie per la tua amicizia. Carla

PER ME E’ PASQUA 

quando guardo negli occhi un bimbo,

quando un amico con handy mi sorride e io lo abbraccio,

quando una persona se ne va lieta di avermi parlato,

quando un giovane mi confida la sue tribolazioni,

quando porto la Comunione a Giuseppina, 

quando sento che tu mi vuoi bene  e mi sopporti,

                 ma soprattutto

quando penso che Dio mi ama e,

nel suo amore, mi ha chiamato ad essere prete,

mi rinnova e mi risuscita

in questa sua incredibile tenerezza.

Allora sono immensamente felice,

ebbro di felicità, ed è PASQUA!

                                          Don Edelwaiss – Parroco a Prunaro BO

TESTIMONIANZA

IL RITORNO A CASA

E’ una mamma, moglie di un uomo che l’aveva abbandonata in giovane età per un’altra donna lasciandola con due figlie da crescere; non ha mai smesso di pregare per la sua conversione e il suo ritorno. Dopo più di 65 anni, quel marito è tornato dalla moglie, ammalato, anziano e stanco. Lei lo ha accolto come la risposta di Dio alle sue preghiere e lo ha curato fino alla fine con infinita amorevolezza e dedizione. Così mi ha scritto, dopo la sua morte:

12 sett. 2004

Come ti ho detto a voce, io ho avuto una grazia incommensurabile per intercessione di Maria e per la forza del sacramento del Matrimonio in cui due diventano uno e, per amore, generano umanamente e spiritualmente delle creature per la salvezza eterna.

Mio marito, dopo circa 65 anni dalla separazione è tornato a casa malato, tanto malato, si è confessato, comunicato e lui stesso ha desiderato ripetere la Comunione tutte le Domeniche, purtroppo poche, perché si era aggravato ed era stato per mesi in  ospedale. Desiderò anche l’unzione degli infermi e, poco dopo, se ne andò da noi.

La sofferenza lo ha purificato e gli ha fatto incontrare il Signore e la sua misericordia; da quel momento non è stato più lo stesso uomo. Che miracoli fa la grazia di Dio! Il funerale è stato festoso, celebrato da tre sacerdoti in preludio della festa del cielo. Un’amica, mamma e moglie..

Carissima mamma B                                                       4  dicembre 2004

quando leggo le tue lettere, rimango ammirata della tua fede e umiltà: “ Dio ha guardato l’umiltà della sua serva” 

Nella lettera di Natale che ti arriverà certamente in ritardo, troverai le novità circa le “briciole”; io sono sempre più lenta e stanca, non per pigrizia, ma per altre cose: l’età, la malattia, il lavoro che si moltiplica… ma il Signore non ha età, è forte e sa come intervenire per aiutarmi. Dormirei sempre, ma poi di notte non dormo per i dolori. Al massimo dormo 1 o 2 ore poi mi sveglio, giro per la casa, dico qualche giaculatoria e il DIO SIA BENEDETTO, preghiera che amo molto ripetere, dopo un po’ torno a letto, dormo un’oretta e poi…da capo… Ma va bene così, dopo tutto il male insopportabile che ho patito, questo è ben poco.

Vorrei tanto incontrarti qui a Genova, sarà possibile?  Lo spero.

Ti abbraccio cara mamma B. e ti auguro Buon Avvento e Buon Natale. Scusa il ritardo della risposta, il perché lo immagini. 

Che Dio sia sempre il tuo desiderio e il tuo premio.  Carla

12 novembre 2004

Risposta alla telefonata di Isa malata di sclerosi multipla e di trigemino che la tormenta da anni.

Cara “trigemina”, faccio seguito alla tua telefonata perché ti ho sentita tanto sofferente specialmente per il trigemino. Due sono le cose che mi hai detto, alle quali in parte ti ho risposto e che adesso ti confermo.

Carla, sono dovuta andare al pronto soccorso perché impazzivo dal male insopportabile al trigemino, in quel momento desideravo la morte come liberazione, poi mi hanno fatto delle flebo che hanno appena, appena reso sopportabile il dolore.

Ti capisco perché anch’io ho provato il male del trigemino all’occhio sinistro e so cosa è. Quel tuo desiderio di esserne liberata in qualunque modo, è più che legittimo.

Così non prego e anche se prego ho paura che le mie preghiere siano senza valore.

Tu stessa Isa sei preghiera vivente, sei una candela accesa davanti al tabernacolo, il Signore non ha bisogno di parole, conosce tutto di te, (come di me) sente i tuoi lamenti, scruta e vede i tuoi desideri, e credi forse che questa non sia preghiera? E’ facile “dire” preghiere quando ci si sente bene, piene di entusiasmo e di voglia di fare… ma sulla croce la vera preghiera è il silenzio misto anche al pianto, 

La preghiera è lasciar fare a Dio, anche se in quel momento ci viene da dubitare del suo amore. Io credo che tutte le persone di questa terra provino gli stessi sentimenti che proviamo noi, li ha provati anche Gesù.

Io sono una che non vale niente, sono di peso a tutti

Ma sai che il Signore cerca i cocci per fare i suoi monumenti, non va in cerca di marmi preziosi, di ori…no cerca dei cocci di povera terra come noi, e ne fa l’uomo nuovo, l’uomo di Dio, il suo capolavoro. Per questo sei importante Isa. Dio non ha fatto niente di inutile, non sarebbe da Dio fare cose inutili, anche le calamità, gli odi, le guerre, le malattie servono alla conversione dell’uomo. Nei momenti tragici della vita ci si accorge di ciò che veramente vale, del tempo perso, e si cambia strada.

Non sappiamo quando, nemmeno Gesù riuscì a cambiare le teste degli uomini al suo tempo, piuttosto si lasciò inchiodare sulla croce e da quella disse “ATTIRERO’ TUTTI A ME”,  ma sicuramente sappiamo che il Regno di Dio verrà. Tu Isa stai contribuendo a questo.

Anche tu, con Lui, puoi ripetere le stesse parole, e allora non pensare più che non vali niente.

Ti saluto, ti ringrazio del ricordo quotidiano, lo sento e ti auguro pace e serenità.  Ciao, ti bacio     Carla

Proteggimi o DIO, in te mi rifugio.Sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene. 

Nelle tue mani è la mia vita,in te confido.              Dal salmo 16

 Cara Carla, 

 mi presento subito perché sono quel giovane che hai incontrato quest’anno 2004 a Lourdes nella basilica di S.PIO X e mi hai scattato una fotografia insieme a un gruppo di barellieri, di scout e Sorelle. Beh, io dovrei essere quel ragazzo alla tua destra. Gradirei tanto ricevere una copia di quella foto, ma specialmente vorrei ringraziarla per le magnifiche testimonianze che mi ha trasmesso.

Ho letto attentamente le preghiere da lei scritte nelle due immaginette che mi ha dato, mi sono parse veramente molto belle. Premetto che io non la conoscevo, ma grazie alla bontà del mio Signore, Lourdes mi ha dato (come sempre) la possibilità di rimanere abbagliato dal modo che mi concede di conoscere persone nuove e sempre molto ricche spiritualmente.

Mi piacerebbe tanto che insieme alle foto mi scrivesse la sua impressione su come è andato il pellegrinaggio. Rimango in attesa di sue notizie mentre la saluto e l’abbraccio da uno che come lei, vuol vivere in armonia.      Luigi     

28 novembre 2004

Solo oggi ti rispondo Luigi, perché ho tardato a far sviluppare le foto in quanto non avevo finito il rullino. La tua lettera mi ha commossa una volta di più, perché vedo in ogni incontro una chiamata del Signore a farmi amica di un nuovo fratello, da sempre nel Suo cuore, ma da me non conosciuto. E così vengo a scoprire le meraviglie che compie il  Signore in anime che si mettono a “Sua disposizione”, il che non è sempre facile, se fosse facile tutti correrebbero a Lui… ti pare?

 Mi hai chiesto un’impressione circa il pellegrinaggio di quest’anno. Ho notato che si è dato più spazio alla preghiera e al silenzio, cosa indispensabile per ascoltare il Signore, e si è scartato lo spettacolo, cosa che a me proprio non andava giù. E’ nel silenzio che Dio parla la cuore.

Ti scrivo dietro a un foglio di bozza del prossimo mio libretto (ne ho scritti 25), non butto via niente, sono tutti piccoli semi, trasparenti gocce che ci aiutano a crescere, a veder più chiara la via del Signore.  Ciao Luigi e grazie per avermi scritto.

Sai, io sono di Modena….Ciao, un abbraccio. Buon Avvento            Carla

Una bocca amabile, moltiplica gli amici,

un linguaggio gentile, attira i saluti.

Un amico fedele

è una protezione potente,

chi lo trova, trova un tesoro.

Per un amico fedele, non c’è prezzo,

non c’è peso per il suo valore

siracide  6

Cara Carla,                                                                  24 Novembre 2004

Sono la moglie di Pierfilippo, ci siamo sentite per telefono, lui stava male quando ti parlai, era dal 2000 che era malato. Il 29 ottobre ha compiuto 61 anni e il giorno dopo, il 30, è deceduto.

E’ stato seguito a casa con le cure palliative, ogni mattina venivano il medico e l’infermiera, ma poi di giorno lo curavo io e i miei figli si alternavano per aiutarmi.

E’ stata un’esperienza bellissima anche se dolorosa; lo vedevamo spegnersi ogni giorno come una candela, ma non ci ha fatto pesare niente, mai un lamento; come ha vissuto se ne è andato lasciandoci nel dolore, ma nella pace. Mentre ti scrivo mi sento serena, lo sento vicino e gli parlo come quando era in vita. Persone come lui e come te, che da una vita stai salendo il tuo calvario, non si possono inventare, ma solo amare. 

Ti abbraccio forte, ti voglio bene    Gilda.

Cara Gilda,                                                               29 novembre 2004

una volta di più,con la tua lettera, confermi che la “fede unita alla preghiera” è un’arma invincibile contro il male, sia fisico che morale.

Ho letto stamattina uno scritto di Mons. Tonino Bello, Vescovo di Molfetta, morto di cancro poco più che quarantenne, in esso diceva che “l’unico modo per morire ricchi, è vivere da poveri”. Tuo marito si è presentato a Dio con le mani piene, perché ha amato (e ama), ha creduto e  ha sofferto per e con amore nel silenzio della sua anima per non far soffrire anche voi. Di solito chi muore così non lascia nella disperazione, ma apre la porta alla speranza e ci dice che la vita non muore, perché l’AMORE non muore mai.

             Grazie Gilda per le tue parole, per le tue preghiere, per la tua vita.

Qui dietro trovi le brevi meditazioni di un rosario speciale per i defunti, non so più chi me lo ha mandato, ma siccome non butto via niente, ecco che mi è venuto tra le mani tre giorni fa, quasi a suggerirmi la risposta da mandarti.

Ciao, preghiamo insieme. 

Ti abbraccio    Carla    

Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto.

Il Signore è vicino a quanti lo invocano,

a quanti lo cercano con  cuore sincero.                    Salmo 144
dall’Emilia-Romagna….

…tu rappresenti per me la speranza e la fede fatta persona. Ho letto la tua lettera del 5 giugno e ho capito quanto tu abbia sofferto, sono però contenta che adesso, anche se pianissimo, migliori un po’.

Ho 42 anni, mia figlia 15 e la situazione familiare va sempre peggio. Da tanti anni cerco di far funzionare questo matrimonio e non ci riesco; ho consultato una psicologa, ma senza risultati. E’ stato invitato anche mio marito, ma si è rifiutato quando ha capito che doveva mettersi in discussione. Ha avuto un’infanzia difficile con una famiglia a dir poco, strana, e un fratello suicida. Io sono stata un’ingenua a pensare di cambiarlo e di guarirlo col mio amore; non si può guarire uno che non vuol guarire. Ormai anch’io sono arida e stanca, ho perso la speranza e, anche se mi fa orrore, penso sempre più spesso di andarmene da qui.

In mezzo a tutto c’è mia figlia, unico fiore della mia vita, pensa come mi sento in colpa. Prega Gesù per me, che trovi pace, Lui ti ascolta. 

Perdonami lo sfogo, ma mi fa bene parlare con te.

Un abbraccio       una mamma

Cara mamma L, incontrata a Lourdes                     

ho tardato a risponderti perché, conoscendo la tua sensibilità e dolcezza di carattere, immagino cosa stai soffrendo. Non so darti la soluzione, perché di soluzioni in questa vita ce ne sono proprio poche; tu hai fatto il possibile. Dire di metterti nelle mani di Dio, è troppo facile per me, piuttosto direi di approfittare delle vacanze da scuola di tua figlia per tornare da tua mamma qualche giorno e poi ripetere questa esperienza durante le vacanze estive, intanto il tempo ti suggerirà qualcosa. Spero anche che tu sia seguita da un “santo” sacerdote che ti aiuti e ti illumini. E’ molto importante sostenere lo spirito, altrimenti la depressione e lo scoraggiamento prendono il sopravvento. Non sei sola, carissima mamma, c’è con te Maria, Gesù e tanti amici. Ti accludo l’immagine di una santa mamma, martire in famiglia. Invocala perché ti dia forza.

Ricordi i bei giorni trascorsi a Lourdes? La prima sera volevi scappare, poi alla fine non saresti mai venuta via di là. Io spero ancora in un incontro con te in quel luogo santo. Dammi notizie. Le aspetto e intanto ti abbraccio forte e chiedo per te a Dio di tenerti fra le sue braccia.     Carla                    
Cara amicona Carla                                                    dicembre 2004

 Lo sai che anch’io come te, ho i miei acciacchi specialmente adesso che Anna Maria sta crescendo a vista d’occhio e, con sé, la sua malattia. L’altro giorno l’abbiamo portata all’ospedale di Loreto per fare le radiografie alla schiena, la sua forte scoliosi è peggiorata, tanto che vive con un rene perché l’altro è coperto dalla scoliosi ed è compromesso anche il fegato. Adesso dovremo far rifare una carrozzina speciale IN MODO CHE LEI POSSA STARE DISTESA. Come vedi i pensieri aumentano, però con me aumenta anche la presenza della Sacra Famiglia di Nazaret che la sento sempre più vicina e mi sostiene.

Ho letto la bella lettera di Natale e ti mando una briciolina, perché abbiamo ricevuto un generoso aiuto economico, così voglio contribuire anch’io alla tua opera e far parte delle tue iniziative per quello che posso. E’ vero che abbiamo anche noi tanto bisogno di soldi, le spese sono tante, ma questa volta voglio poter aiutare le famiglie più bisognose della mia o che sono nella mia stessa situazione.

Ti ringrazio perché mi tieni sempre informata su tutto. Preghiamo tanto per crescere nella fede e nella speranza. Con affetto e un forte bacione    Luciana 

 i dolori più profondi

sono quelli che ci procurano 

le persone che amiamo 

e possiamo sanarli solo con il perdono.

                                                                 San Padre Pio
Annamaria e mamma carissime,                                       10 gennaio 2005                    

mentre vi rispondo vi vedo di fianco all’altare della Santa Casa di Loreto quando Padre Michele dava la Comunione a tutte e due e vedo anche te, cara mamma mentre con le tue braccia tieni stretta la testa di tua figlia, il tuo angelo, il tuo tesoro e, con lei, fai il ringraziamento alla comunione. Mi sembrava di essere davanti a un quadro di Raffaello e non dimenticherò mai quell’impressione divina che ho sentito in quel momento 

Grazie, grazie, grazie a Dio per avervi incontrate e vi auguro Buon Anno 2005, anche se già si presenta con difficoltà nuove. Tu stessa Luciana mi hai detto che più crescono le difficoltà e più ti senti vicino la famiglia di Nazareth. Pregate per me, che diventi come voi o che almeno vi assomigli. 

   Auguri e arrivederci a giugno, se Dio vorrà. Carla
TESTIMONIANZA

UN SENSO ALLA MIA VITA

Carla carissima,                                                            24 dicembre 2004

non ti ho mai scritto, ma oggi ho voluto leggere la lettera di Natale che tu hai scritto a mia mamma ed ho capito finalmente, cosa devo fare per dare un senso alla mia vita e aiutare gli altri.

Ho 26 anni. La mia vita, fino ad agosto di due anni fa, è stata un disastro, poi il Signore vedendo che non ascoltavo la sua voce, ha avuto misericordia di me e, attraverso un tragico incidente, mi ha aperto gli occhi e ho capito che la vita è un gran dono di Dio e non va sprecata!!!

All’età di 17 anni avevo cominciato a drogarmi, prima con spinelli poi con la cocaina e l’alcool; mai però ho usato l’eroina. La mamma non sapeva nulla, ora che lo sa, dopo che gliel’ho detto, davanti a un frate,  credo che le sia crollato il mondo addosso.

Tutto è successo perché mio padre mi ripeteva con disprezzo che io ero una nullità, che non ero come gli altri, che gli altri erano superiori a me e, sin da piccola se la prendeva con me e mia madre per ogni piccolo problema che risolveva sempre menandoci.

Giunse persino a dire, davanti ad amici di famiglia, che io, mia madre e mia sorella non eravamo mai state la sua famiglia, perché la sua vera famiglia e il suo mondo erano le donne, i divertimenti e i vizi.

Così mi sentivo una persona sbagliata per la società, tanto che sono arrivata a togliermi la vita con dei vetri che avevo visto a terra nei giardinetti sotto casa e con essi mi ero tagliata le vene. 

Ci fu il Signore accanto a me ancora una volta, Mi vide una compagna di scuola che si precipitò a soccorrermi. poi uscita dall’ospedale e disintossicata, mi ributtai nella droga e nell’alcool fino all’aprile di due anni fa.

Volevo cambiare vita, sentivo che dentro di me c’era qualcosa che rifiutava tutto. Ero confusa, da una parte  non volevo, ma dall’altra dicevo di sì, mi sentivo spaccata a metà.

Poi, un tragico sabato, era l’otto aprile, andando in una discoteca vidi tutti gli amici preoccupati, perché c’era stato un incidente sulla superstrada ed erano morti 4 giovani a causa di uno schianto della macchina contro un albero. Il giorno dopo seppi dal giornale che erano 4 miei amici e il 5°, quello che portava l’auto, era vivo, ma in gravi condizioni. L’auto era uscita dalla strada perché lui non aveva le mani sul volante perché stava preparando la cocaina e andava a 180 all’ora guidando con le ginocchia.

Quel grave incidente e la perdita degli amici mi fece decidere finalmente quello che dovevo fare per cambiare vita. Sentii che stavo offendendo Dio per non aver usato nel migliore dei modi il suo dono:

LA VITA!

Ci misi tutta la mia forza di volontà, volli uscire da quella strada immediatamente senza entrare nei centri di disintossicazione.

Da due anni non mi faccio più e vivo molto meglio di quando vivevo schiava della droga, perché ora sono cosciente di quel che faccio e le emozioni le vivo in tutto e per tutto.

Leggendo la tua lettera mi ha molto colpito ciò che tu scrivi su quella ragazza di 30 anni drogata che vive da barbona e che la mamma, disperata, la va a cercare di notte per soccorrerla.

Mi è venuta la voglia di poter collaborare con te Carla, dicendo la mia esperienza, cercando così di poter far capire  la bellezza della vita senza droga.

Vorrei urlare a tutti quei giovani che cercano la felicità di una notte, che la vita vera non sono i soldi, la droga, l’alcool ecc. ma l’amicizia, l’amore, l’incontro con Dio e la scoperta del suo amore e della sua misericordia. Senza di Lui non siamo che polvere. Per questo vorrei collaborare con te, per dare forza e sostegno a tutte le persone bisognose.

Per ora sono disoccupata, ma appena riuscirò a trovare un lavoro, collaborerò anche economicamente a sostenere opere di bene e caritative. Ti dò il mio indirizzo e il telefono, così potrài rispondermi.

Aspetto, se puoi. ……da Luisa    MC

10 gennaio 2005                    

E’ stata una bellissima sorpresa la tua lettera, cara Luisa e ti ringrazio.

Il Signore non si stanca mai di aspettare i suoi figli e, una volta tornati a Lui, dà loro la gioia più grande, quella di farli sentire suoi amici.

E’ solo questa la vera gioia sulla terra: sentirci amici di Dio e dei suoi figli, tutti, anche di quelli che l’offendono, perché Gesù ha dato la vita per te, per me, per tutti, nessuno escluso.

Ma pensaci un po’….c’è una persona al mondo che per te ( solo per te) è morta in croce? Nemmeno il Padre ha risparmiato quell’umiliazione e quella tortura a suo Figlio. Gesù ti amava e ti ama tanto che ha fatto questo…

Non sai la gioia che gli hai dato, non temere Lui è con te, non abbandonarlo più. Il tuo - sì –sia per tutta la vita. Per questo cerca di essere assidua al sacramento della confessione, almeno una volta al mese e nutriti spesso del Pane Eucaristico, magari insieme a tua mamma e a tua sorella, siete un bel trittico che dà gloria a Dio.

A tuo papà che, nonostante il suo atteggiamento, ti ha dato la vita, concedi (con la grazia di Dio) il perdono. Proprio ieri ho letto nella mia agenda questo pensiero:

Se vuoi essere felice un istante,vendicati,

se vuoi essere felice per sempre, perdona.

Guardalo con gli occhi della misericordia e cerca, se puoi, di non stancarti di chiedere la sua conversione. Niente va perduto davanti a Dio, anche le sofferenze che hai dovuto patire per causa sua, anche le battaglie perdute contro la droga e l’alcool, che hai tentato tante volte di intraprendere, tutto, tutto è cancellato dal suo amore misericordioso. Ricordati, che saremo giudicati unicamente sull’amore, quello vero, quello che si spende  nell’amare e nel perdonare. 

Ti sono vicina, non dubitare e tu sta vicina a tua mamma e a tua sorella, è il primo prossimo che Dio ti ha messo accanto, in loro tu ami e servi LUI. Il santuario tu ce l’hai in casa, e che santuario!!!

Mi dici che al momento sei disoccupata, è un’impresa difficile al giorno d’oggi. Intanto aiuta in famiglia, sii di sollievo a tua mamma e di gioia a tua sorella, ti par poco? Non perdere questo tempo prezioso, poi si può pensare a un servizio in albergo o in qualche famiglia, tutti i lavori sono nobili, conosco dei laureati che fanno gli spazzini, un altro con due laurre, mi ha telefonato ieri sera, va a mettere nelle buche delle lettere la pubblicità; oppure, se frequenti un corso di preparazione, si può pensare all’assistenza a  persone bisognose e povere… non disdegnare i lavori umili, Maria ha fatto solo quelli.

Fai allenamento nel volontariato, è una gran scuola di vita e tu adesso, sei come una bimba appena nata alla vera vita, non puoi fare tutto e presto, la provvidenza arriva quando meno te l’aspetti, se ti affidi e ti fidi di lei.

Ti auguro pace e serenità e spero di conoscerti quando verrò a Loreto, se Dio vorrà, in  luglio. Un bacione a tua mamma e a tua sorella. Ti abbraccio con gioia e amicizia               Carla

TESTIMONIANZA

LETTERA AL NONNO

Elena è una ragazzina di 16 anni. La lettera che segue l’ha scritta al nonno e voleva leggerla al suo funerale, ma non è stata capace di arrivare alla fine, i singhiozzi le chiudevano la gola. Cos’ha di particolare questa lettera così ricca di sentimenti?

Elena non ha mai visto il nonno camminare né lo ha sentirlo parlare speditamente.  Da 31 anni era ammalato, a causa di un ictus, seguito poi da molti altri. Negli ultimi 15 anni si era ancor più aggravato, tanto che la moglie Luigina, era diventata il suo respiro, le sue braccia, le sue gambe, la sua voce. In Ottobre aveva celebrato le NOZZE D’ORO nel suo letto a casa, dove era tornato da pochi giorni, dopo un lungo mese in ospedale per una brutta bronco-polmonite. Non poteva più deglutire ed era nutrito per via parenterale, non poteva esprimersi, ma erano i suoi occhi a parlare, il suo sorriso faceva risplendere di luce quella camera

.

Tutta la Parrocchia ha partecipato al suo funerale che è sembrato più una festa che un rito funebre. Elena, da quel nonno speciale e unico, ha imparato a conoscere quali sono i valori veri della vita, il nonno glieli ha insegnati col suo esempio. 

Oggi se non si è efficienti, scattanti, produttivi, interessanti, si è squalificati e scartati da qualunque ruolo, per Elena il ruolo del nonno nella sua vita, è stato di una importanza insostituibile, Lo dice nella lettera, per questo la faccio conoscere, in particolare 

· agli anziani che tante volte si sentono inutili e di peso,

· ai giovani perché, come Elena, sappiano essere il sostegno dei vecchi, 

· alle famiglie che hanno in casa un malato grave perché lo accudiscano come 

ha fatto Luigina, senza stancarsi mai, Spesso Luigina diceva e dice ancora: Era lui a star peggio di me, eppure mi faceva coraggio. Ecco la lettera di Elena:

 “ Nonno, non sai quanto mi manchi già…Non trovo ancora le parole per dirti quanto sei importante per me, ma penso che tu lo sappia già.

Sei stato un grande nonno, come diceva la canzone che cantavamo insieme quando ero piccola. Sei stato sempre presente ad ogni mia recita a scuola. Ad ogni mio evento importante tu c’eri. Sei stato davvero un nonno speciale e dolce, non potevo chiedere di più; sei stato un esempio eccezionale per tutti noi, perché non hai mai mollato un momento. Avevi una forza enorme e questo grazie anche alla nonna.

Siete una coppia unica.

Mi hai sempre fatto sentire quanto ero importante per te, me lo dicevi in ogni poesia, in ogni biglietto che mi scrivevi e io a volte credevo e ancora adesso credo di non essere mai stata alla tua altezza.

Oggi per la prima volta e purtroppo per l’ultima, scrivo a te…quante cose vorrei dirti…Quante cose non ti ho nemmeno mai detto e scusami se l’altra sera sono scappata via nel momento più difficile, non volevo affrontare un dolore che, comunque, era inevitabile e ho avuto paura.

Tu mi avevi insegnato ad essere forte e l’altra sera ti ho deluso…

Sarai sempre nei nostri cuori anche perché persone come te e la nonna non se ne trovano facilmente e quelle poche lasciano il segno. Ricorderò sempre il tuo sorriso, i tuoi baffi bianchi e la tua mano che teneva stretta la mia.

Nonno ti voglio bene.   Elena    7 novembre 2005

quando l’uomo e’ pieno di Dio

non c’è bisogno che ne parli tanto

perché Dio si vede

Mons. Angelo Comastri

NON CI SONO PROBLEMI

Don Stefano è un prete delle Marche che ho conosciuto a Loreto, da due anni mi viene a prendere e a riportare a Genova, quando vado a Loreto. Se non avessi quel mezzo non mi sarebbe possibila fare il viaggio. Fu lui a offrirsi, senza che glielo chiedessi nel 2004. Di fronte alla mia difficoltà per il viaggio mi rispose: non ci sono problemi Carla, e così dice ogni volta che c’è da affrontare una difficoltà. 

Che dono incontrare sulla propria strada persone così

Caro Don Stefano                                                                  Natale 2005

grazie per il tuo sorriso, per il tuo “non ci sono problemi” , forse puoi aiutarmi a risolvere anche il mio, che tu conosci ed è grosso.

La vecchiaia e la malattia mi rendono sempre più debole…che ne sarà delle briciole? E’ questo il buio che ho davanti e che chiedo a Dio di illuminare. Tutti mi dicono di non far morire le briciole, ma ho bisogno che il Signore mi indichi a strada, che qualcuno mi apra la porta nel SUO NOME, questo desidero tanto e chiedo anche a te un aiuto e una preghiera a questo fine.
Non mi sento di abbandonare il mio impegno, mi sembra di tradire gli amici, ma alle volte mi sento morire dal male…però, appena mi riprendo ecco che ricomincio, come se fossi la più pimpante del mondo al suo primo giorno e come se quello fosse l’unico. Adesso Maria mi ha dato te, è sempre lei che interviene nei momenti difficili e dalle tue labbra mi dice  Carla non ci sono problemi, ti ha messo al mio  fianco come l’angelo guida che mi prende per mano e mi conduce. Grazie di tutto Don Stefano, arrivederci presto     Carla 

Padre Remo Prandini, morto a 44 anni in Bolivia il giorno di Natale 1986, travolto dalla

corrente di un canalone, mentre andava a portare i regali di Natale ai figli dei 

campesinos, ha scritto:

“Remo, devi essere uno che fa venire la voglia di Dio”

“Cristo ha introdotto nel mondo quel che vi è di più sovversivo:

 GLI ALTRI PRIMA DI SE STESSI”.

Carissima “virgoletta”,                                             Cantiano 11.1.2005                                                 

 ho 59 anni e sono insegnante di educazione artistica nella scuola media.

Se non mi fossi trovata nella situazione assai dolorosa in cui mi trovo, non ti avrei mai conosciuta, invece Dio ha disposto così e lo ringrazio di cuore, perché questa piccola “virgoletta” mi ha portato un po’ di luce, di sollievo e speranza.

Il calvario è cominciato il 16 ottobre quando mio fratello medico, che vive con me, è stato portato in elicottero ad Ancona perché in coma. Bastavano 5 minuti di ritardo e sarebbe morto. Uscì dal coma, iniziarono gli esami, ma Giovanni già si era fatto la diagnosi precisa (cancro) che, per un  medico è doppiamente dolorosa, perché non gli puoi nascondere niente. Mi si spezza il cuore nel vederlo soffrire tanto, ma più ancora perché non vuole ricorrere a nessuna terapia antidolore. 

E’ sempre stato un  medico esemplare, umano, generoso (lo so dagli altri) ha consigliato, salvato dalla droga tanti giovani, ha fatto beneficenza alle comunità, tutto senza clamore e con tanta umiltà.  Lo affido a Dio e ai nostri genitori defunti  Ricordaci anche tu Carla.

Ho letto tutto d’un un fiato il tuo libretto perché ciò che racconti penetra nel cuore e nell’anima lasciando un segno incancellabile. Sei una virgoletta messa al posto giusto, anche per me e ringrazio Dio per questo dono, non ti dimenticherò mai.Solo le persone che hanno sofferto tanto, possono capire gli altri. Ti voglio bene     Roberta 

Carissima Roberta                                                      20 gennaio 2005          

avere un’amica in più è sempre un dono di Dio, è la sua parola che mi dice: Carla non ti fermare, vai avanti.

Eppure tante volte mi par di non farcela più, rispondo in ritardo, ne hai anche tu una prova, c’è voluta una seconda lettera perché ti rispondessi. La debolezza al mattino, mi prostra, poi piano, piano al pomeriggio, riesco a far qualcosa. Ti ho detto tutto questo non per scusarmi del ritardo, ma per dirti che, nonostante la buona volontà, questo “asinello” si ferma e… ce ne vuole prima che riparta. Mi hai capito vero?

Ti assicuro però, che proprio per questo mio silenzio postale, quello del cuore, della preghiera e dell’offerta è sempre in movimento e Dio lo sa come.

Con dispiacere ho letto di tuo fratello malato nel corpo e nell’anima, sta sicura che i suoi lamenti, le sue arrabbiature, le sue ribellioni sono ascoltate da Dio Padre buono, come una preghiera, una richiesta di aiuto. Tutto il bene che ha fatto non è andato perduto, anzi…Credi forse che un padre o una madre nel sentirsi insultati dai figli che lottano col dolore, qualsiasi dolore, non li ascoltino? Siamo noi che non sappiamo interpretare la loro richiesta di aiuto fatta così brutalmente! Io mi domando spesso. “Se io fossi al suo posto, se fossi in quella situazione, se mi capitasse la

stessa cosa, se avessi continuamente un dolore lancinante che mi distrugge, come mi comporterei?”. Anche Gesù sulla croce ha gridato; le grida dei malati squarciano il cielo, fanno piovere sulla terra la salvezza, la redenzione.

Noi non possiamo entrare dentro lo spirito di ogni persona e capirla… non capiamo bene neanche noi stessi. Allora, mi dirai: Cosa devo fare?

Quel che fai adesso. Star vicina a tuo fratello, parlare poco e fare molto, starlo ad ascoltare e pregare  parlando a Dio di Lui; Dio ama tutti, tiene in braccio anche quelli che non ci vogliono stare. 

Questo è quel che penso e te lo trasmetto. Forse oggi, scriverò solo questa lettera, ma vale anche per me (per prima) ho tanto bisogno di sapere che Gesù mi tiene in braccio, anche quando mi ribello e sono stanca e non ne posso più.

Sentimi vicina Roberta e lasciati guidare dall’amore eroico e quotidiano, quello che nessuno vede, quello che conosce solo Dio. Essere eroi per un giorno è molto più facile che vivere da  eroi per tutta la vita, giorno e notte, sempre con la stessa croce addosso.

Ma la grazia di Dio è sempre più forte di qualsiasi dolore, sia esso fisico o morale. Respira la SUA ARIA e ti sentirai rinforzata e serena. Poi, questa serenità la trasmetterai, senza saperlo, a tutti quelli che incontri.

Se tuo fratello rifiuta qualunque rimedio, non puoi convincerlo tu, è medico e sa bene cosa potrebbe fare,  con rischi e conseguenze che alle volte aggravano il male stesso, lascia decidere a lui. Anche a me capita di dover rinunciare a certi sedativi perché, dopo, sto più male di prima. 

Parla a Dio di lui, stagli vicino, ascoltalo, amalo come è ecome lo ama il Signore, sii per lui l’angelo custode vivente. 

Sai che mi è piaciuto sentirmi chiamare da te“ cara virgoletta”? Grazie 

Ti abbraccio affettuosamente        Carla
Signore,

che la mano giovane stringa la mano anziana,

che la mano debole cerchi la mano forte,

che la mano nera stringa la mano bianca,

che la mano delicata stringa la mano callosa,

che la mano del sapiente cerchi la mano dell’ignorante,

che la mano dell’innocente stringa la mano del peccatore,

che la mano di chi vede stringa la mano del cieco,

che le mani dei sani stringano quelle dei malati,

che le mani chiuse si aprano ad altre mani

e tra loro si intreccino le mani 

sempre aperte di Cristo.

                                                                    Thelma D.  Missionaria saveriana

gennaio 2005…

Ringrazio Dio che ti ha messo sulla mia strada, ricordati sempre di me ti prego, mandami presto un pensiero. Grazie, ti abbraccio    una mamma in pena

carissima mamma…26 gennaio 2005

Cosa posso dirti? proprio oggi mentre ti scrivo, penso a Gesù innocente al quale non è stata risparmiata nessuna umiliazione. Non è che pensando a Lui diminuisca la tua fatica o si trasformi in una accettazione della croce col sorriso,  (nemmeno lui si sa che abbia sorriso con la croce sulle spalle) lui ci è vicino per dirci in quei momenti difficili:”non sei sola, io ti ho preceduta” e ciò aiuta a capire che se è stato trattato così lui, uomo buono e perfetto, uomo che non ha fatto che del bene, uomo che alla fine ha preferito il patibolo, l’umiliazione piuttosto che venire meno al suo amore per ognuno di noi, per te, per me…Lui “legno verde”… che è stato trattato come “legno secco” da ardere e diventare cenere, lui ci ha detto 

“chi mi vuol seguire mi segua (però sappia che) come hanno trattato me tratteranno anche voi…ma non temete, sarò con voi per sempre” ebbene se Lui ci ha preceduto e ci ha chiamati, niente di nuovo accade sotto il sole. Invochiamolo insieme così, mamma carissima

Signore aiutami:

quello che vuoi tu lo voglio anch’io

ascolta la mia preghiera, illumina la mia mente,

raccogli le mie lacrime, calma le mie tempeste,

dammi forza, pazienza e coraggio;

fa’ che anch’io insieme a Maria, 

aspetti l’ora della risurrezione, 

sono certa che verrà.

Nel tuo penare, metti un’intenzione per tutti quelli che non sanno cosa farne della propria vita, per tutte quelle mamme che uccidono i loro figli ancora in grembo, per la Chiesa che ha tanto bisogno di testimoni e di santi.

LASCIA FARE A DIO !!!!!!!!!!!!!!!                                Ti abbraccio    Carla

Carissima Carla,      24 febbraio 2005   

Ieri sera alle 18,30  sono riuscita a seguirti per Radio Mater   perchè sono uscita dall'ufficio  un po' tardi. Ti ascolto sempre in macchina e quando arrivo a destinazione mi spiace scendere perchè voglio sentirti fino alla fine della trasmissione

Mi è spiaciuto tanto sentire la tua riflessione sul Capodanno. E' vera. Io ero tra quelli che festeggiavano, ma mentre facevo festa pensavo a tutte le persone colpite dallo Tsunami e mi sentivo colpevole della mia felicità. Il mio pensiero è corso anche a te. Speravo che tu stessi bene. Il mio non è stato un capodanno di gozzoviglie.Le mie bimbe dicono che sono santa. Ieri la mia piccola Erika mi faceva l'elenco delle cose che secondo lei mi rendono tale!  Naturalmente mi sforzo sempre per essere migliore di quello che sono, ma mi sembra di non fare mai abbastanza.

Un abbraccio alla briciola spezzata da una briciola che si illumina solo con una tua parola.   Sonia 

Sonia carissima

Non sentirti in debito con me, anzi io sono riconoscente a tutte le amiche e amici come te, che mi scrivono e mi donano la loro fiducia alla quale, con l’aiuto di Dio e l’amore che sento per ognuno, cerco di corrispondere e di essere fedele. Cominciare bene non vale niente, se poi non si è fedeli e perseveranti anche nelle tempeste, soprattutto nelle incomprensioni, immancabili nella vita di ognuno. Che dire poi del perdono? Non si può dire di amare se non si sa perdonare. 

Sai, pochi giorni fa un’amica mi ha detto che lei fa volentieri volontariato con chi corrisponde o ha un carattere buono, mite…. “Ci sono certi tipi – mi ha detto – che li rifiuto, mi impazientiscono, da loro non vado, sono caratteracci, irriconoscenti, prepotentii ecc. ecc.”. Poveri noi – le ho risposto – se Dio ci accogliesse  e ci trattasse allo stesso modo. Non pensi alla fatica che deve fare quella persona per rendersi più amabile? Non sai quanti sforzi farà, senza riuscirci? Forse quella persona aspetta chi con pazienza l’accetta, ma se tutti fanno come te e la fuggono, di chi è la responsabilità? E poi che bene vero è quello che coltiviamo solo per chi ce lo ricambia?
E’ vero che il mondo va male, ma se comincio io, tu, la tua famiglia…a farlo andar meglio, è già molto. Dio non è un contabile, non conta i numeri, misura l’amore, solo l’AMORE. E L’amore copre tutto, ogni peccato.

Ciao, voglio bene a te e alla tua famiglia.  Carla       26 febbraio 2005  

 Carissima Carla,
Mi è piaciuto un sacco il tuo scritto su DIO  non è un contabile, ma misura col metro dell'amore. Sto leggendo un libro di  padre Gheddo dove riporta tanti fatti. Fra essi mi è piaciuta  la frase di un chirurgo famoso che ha risposto, a chi non crede nell'anima, perchè non la vede, che lui non ha mai visto neanche l'intelligenza!!! Mi ha colpito perchè, alle volte, quando la mia piccola mi dice che crede in Gesù ma non lo vede, adesso so come risponderle. Mi interrogo spesso su come educare i miei figli ad amare Gesù. Quando litigano cerco di far fare sempre la pace, preghiamo insieme la sera, qualche volta abbiamo letto insieme il Vangelo, parliamo  di quello che hanno imparato a catechismo, ma mi sembra sempre che non basti. 

Per ora ti saluto e come sempre ti abbraccio forte.            Una briciola

Da Varese 19.3.05      il massimo della disperazione…..

Grazie del tuo ricordo che mi trova ancora in vita… Da un anno mi trovo in un cronicario più ospedale che altro, non è casa di riposo, siamo in quattrocento, ognuno con una carico pesante e diverso, io la chiamo morte di tutti i giorni.

Anche tu non più giovane immagino con qualche disturbo, però per te e altre c’è una grazia speciale, la grande fede e la devozione d’unione a Maria e Gesù, così state facendo e tracciando un sublime cammino per me inimmaginabile.

Io non ho alcuna corrispondenza, così la tua è finita in Comune a Malnate, è ferma lì, con quello che le costa la posta, non me la inviano….La mia pensione era delle minime così, carissima, al tuo gentile pensiero rispondo con un semplice grazie, grazie. Tienimi unita a tutte le briciole verso l’alto.

Il referto dell’ospedale dice: una persona a rischio da non lasciare sola, così le assistenti sociali mi hanno portata qui. Ho un arto accorciato con dolori forti, mi reggo in piedi con fatica, uso il bastone e il passamano. Scusa di questa constatazione sul deperimento.

Dimenticami per sempre.

 Iddio vi benedica, buona e santa Pasqua       R…. da…. 

amica cara e prediletta dal mio cuore,                          10 aprile 2005

solo oggi ti rispondo e ti mando, insieme all’ultimo libretto, anche le lettere che ho spedito alle briciole nel 2004 compresa quella di Natale, così hai da stare un bel po’ in mia compagnia. Intanto ho incaricato due mie care amiche e collaboratrici che vengono ad aiutarmi, quando possono, nel mio lavoro (una sta a Parma e l’altra a Loreto, ma sono davvero due angeli) le ho incaricate di scriverti e ho fatto conoscere loro la tua situazione attuale.

Capisco il tuo disagio, la tua disperazione estrema espressa in quella frase dimenticami per sempre e ti rispondo che non ti dimenticherò, anzi ti farò arrivare tante testimonianze di amicizia che ti faranno capire quanto la tua vita, sconosciuta, dimenticata dai più, sia invece importante per chi vuol fare la parte di Gesù nel mondo e va a cercare Lui nei più deboli perché sono loro le vere membra di Gesù, tu lo sei Rosa, sei la sua mano trafitta, i suoi piedi trapassati dai chiodi, i suoi occhi arrossati di sangue, il suo cuore sconsolato e solo proprio come il tuo… so che queste parole non ti tolgono la sofferenza Rina, ma, per la tua fede, ti aiuteranno a credere che non sei sola sulla croce, che ci sono intorno a te, come le buone donne e Maria vicino a Gesù, tante persone anche distanti da te, che ti sono vicine, ti amano e desiderano soltanto che tu speri ancora nella vita, nell’amicizia e perchè tu stessa sei per loro, vita e amicizia sincera. Io spero che ora ti giunga la posta, non preoccuparti di rispondermi, mandami anche solo una cartolina, mi basta per sapere che hai ricevuto tutto e che sei contenta di ricevere.

Metti una intenzione nelle tue sofferenze, anche per mia sorella Lella, è in ospedale gravissima, il Signore se la sta venendo a prendere, prega perché non abbia paura e che la sua anima sia serena e abbandonata al volere di Dio. Per me è un dolore grandissimo, siamo solo noi due, è vero che ci sono nipoti, ma sai i nipoti hanno le loro famiglie, col loro lavoro, pensieri, preoccupazioni, li capisco. 

Conto molto sulla tua offerta quotidiana, perché il tuo corpo è preghiera vivente. Grazie di avermi scritto, cara Rosa, ti abbraccio forte, forte. Scrivo al computer perché a mano faccio fatica, ma è solo il cuore che parla. 

Saluti anche da Lalla e Carlotta. Ciao  Carla                      

TESTIMONIANZA

EMANUELE

 carissima carla,

Emanuele ci ha salutato il 15 marzo alle 12 e 15 mentre, in braccio a me, dicevamo il rosario e io lo riaffidavo a Maria perchè eravamo nel buio più completo. che grande grazia è stata la morte di Emanuele nelle modalità con cui è avvenuta! Quello che spero è quello di capire ed essere pronta a ciò che il Signore desidera da noi e, personalmente, di prepararmi, durante la mia vita, a rincontrare il suo volto. Ti mando ciò che ho letto durante il funerale, in cui la grandezza della sua potenza si è manifestata: Emanuele è stato visto da pochissimi ma la chiesa era piena di persone, io credo perchè quando il Signore parla, il nostro cuore è assetato e lo riconosce!                                                        Un abbraccio raffaella e pietro

Brugherio  mi  17 marzo 2005                      
Chiesa dell’oratorio di Maria Bambina
            nel tempo tra un Natale ed una Pasqua sta la vita di ciascuno di noi, per la vita di Emanuele questo è semplicemente ciò che è accaduto e questo perché a volte il Signore rende evidente la Sua signoria sulle cose in un modo che non possiamo sbagliarci o interpretare. E se tutti noi siamo qui, anche se coloro i quali hanno potuto incontrare il suo viso si possono contare sulle dita di una mano, è perché questo riconoscimento è accaduto.

Quante volte abbiamo sperimentato che il mistero di Emanuele ci superava e che non lo possedevamo se non per alcuni tratti del viso e alcune piccole cose che ce lo rendevano intimo e familiare, carne della nostra carne. Questo mistero ci ha provocato, noi come genitori e quanti hanno vissuto con noi questo frammento di vita. Non abbiamo le risposte, e ci sono certe mancanze, o alcuni aspetti di sofferenza umana di Emanuele che sono solo del Signore, perché noi non li capiamo razionalmente. Ma sono certa di poter dire che non è stata la sofferenza la lettura completa ed ultima della sua vita, che Emanuele si è realizzato nella relazione con gli altri, nella comunicazione del suo bisogno di affetto e nella risposta a questo bisogno profondamente umano. Emanuele è stato per certi versi un bambino uguale a tutti gli altri bambini, la cui vita si è compiuta non superando la giovinezza.
Ma quello che vorrei dire è che questo compimento è avvenuto assolutamente dentro la fatica, dentro fitto le nostre meschinità, nonostante le crisi di una mamma, cioè è avvenuto anche se e quando noi non l’abbiamo riconosciuto.
Questa non è una storia di coraggio, di forza morale o psicologica e, come dice Bernanos, “niente mi sarebbe più estraneo di una (…) stoicità”, è piuttosto una storia di misericordia, della profonda tenerezza con la quale il Signore, attraverso Maria Sua Madre, ci ha portati in braccio perché fossimo degni di un bambino speciale dal volto e dallo sguardo indimenticabili. E nel ringraziarvi tutti, uno per uno, per aver condiviso questo misterioso pezzo di strada, vi chiediamo di continuare a ricordarci tutto questo quando arriverà la tentazione dello sguardo su noi stessi e della dimenticanza, perché la Chiesa, noi riuniti qui ed ora, altro non è che fare memoria di Lui e continuare a renderLo presente così come Lui si è manifestato.
Ma se anche tutti lo dimenticheremo, se ci addormenteremo, se di nuovo lo tradiremo, se cadremo, se inciamperemo, se avremo timore, se scapperemo, se distoglieremo lo sguardo, se perderemo la fede, se non Lo riconosceremo ancora una volta… “Che importa? Tutto questo è già stato fatto un tempo. (…) Tutto è grazia”.       mamma e papà di Emanuele
Da Varese  12.12.05

Ti avevo detto che dopo l’infarto mio figlio è stato operato di cuore due volte e dopo tutto questo la moglie, perché non percepiva più lo stipendio, l’ha buttato fuori di casa e da 6 mesi vive con me, ma è disperato, in più ha una forte depressione e non accetta nessuna cura. La settimana scorsa è arrivato a dirmi che mi odia e non vuole più vedere la mia faccia. Ho venduto quel poco che avevo e faccio fatica a vivere, ma la sua depressione distrugge entrambi. A lui manca la casa, la famiglia. A me mancano anche gli altri figli, perché si sono allontanati dopo che ho venduto un pezzo di terreno per aiutare lui. 
Non apro bocca, anche se insultata, perché ho sempre paura di sbagliare, ho perso 20 chili e ora mi sento stanca e sfiduciata..
Stammi vicina e scrivimi qualche volta in più se puoi per aiutarmi a vivere. Scusami di tutto. Ti auguro Buon Natale, per me non ci sarà -  anna .

Carissima 

Non è la prima volta che figli e fratelli, a causa di soldi, di eredita, di divisione di beni, si dividano anche dai genitori e i fratelli diventino nemici fra loro, è il male del peccato, cosa possiamo fare noi? 

Continuare ad amare come fai tu e perdonare come ci ha insegnato Gesù.

Posso dirti che ho passato anch’io anni di sofferenza non capita, riguardo a questo,  ma come te, sono stata zitta anche se calunniata e ho continuato a piangere e pregare perché l’amore trionfasse. Dopo molti anni ho avuto la prova che l’amore trionfa sempre. Un amico carissimo, che scrive solo facendosi capire con la chiusura delle palpebre, ha scritto che

Vorremmo fermare i momenti più belli

ma Dio riserva le cose più belle  

per quelli che sanno aspettare.

Fammi avere tue notizie appena puoi, intanto insieme, continuiamo a pregare e sperare. Dio non delude mai. Ti abbraccio    carla           26 dic. 05

E’ un marito e papà che mi scrive: Ha la moglie malata grave di depressione e la figlia che non sopporta la madre così malata

carissimo

Ho riletto stamattina la tua lettera e sono nell’imbarazzo a risponderti, non ho la ricetta per sanare le tue ferite, magari l’avessi!!! In questi casi non c’è, a parer mio, che da aspettare amando, capendo e perdonando. 

E’ un momento di grande prova, sei fra due fuochi e non sai come spegnerli.

L’unico estintore che ti dà una mano è la FEDE, la FIDUCIA, la SPERANZA.

Io prego con te perché tua moglie guarisca; è nelle mani di buoni e bravi medici? Questo è molto importante perché alle volte ci sono dei ciarlatani che promettono miracoli e poi non sono capaci che di intascare soldi. Sono certa che non sarai caduto in questa trappola, perché la depressione si può curare, proprio l’altro giorno mi ha telefonato un’amica dicendomi con gioia, che dalla depressione è finalmente guarita, dopo anni di ricerche, le hanno trovato la cura giusta ed ora è serena e vive tranquilla. Sono malattie lunghe, difficili da diagnosticare, la cura che non fallisce è quella dell’amore, dell’affetto, della comprensione, anche se è molto difficile.

Sentimi vicina Mario col desiderio che passi presto questa tempesta.

L’AMICIZIA

Non è quello che sono che conta,

ma quello che noi siamo,

perché solo l’amore libera dai limiti.

Carissima                                                                Natale 2005…

Con l’occasione ti segnalo il caso di un crocefisso vivente. La piccola Stefi ha bisogno di preghiere. Non è stata curata bene, non amata dai genitori, trascurata e non si lamenta mai. Quest’anno dovrà essere sottoposta a un intervento molto rischioso per fermare la scoliosi, perché adesso non respira più da sola, ha bisogno del respiratore. Ha compiuto 18 anni il 12 dicembre e mia figlia Monica di 17 anni è la sua migliore amica e piange per le condizioni di Stefi.

Hanno consigliato l’istituto GALEAZZI DI MILANO. Stefi ha bisogno di trovare medici veri amici, che si prendano finalmente cura di lei, quelli giusti!!! Ha bisogno di un miracolo questa piccola! Che sia fatta la volontà di Dio. Fammi sapere cosa ti viene in mente pensando a queste cose. Cosa possiamo fare per lei?

Stefi ha bisogno di tanto affetto come tutti gli ammalati, tutti i crocefissi di questo mondo, è così piccola…..Cristina di Monopoli

27 dicembre 2005

Cristina carissima, sei veramente speciale, unica,               

grazie di avermi fatta conoscere Stefi, Ricordo il nostro incontro a Monopoli, allora le tue figlie erano piccole, ora Monica ha 17 anni, l’immagino sorridente e premurosa vicino alla sua amica Stefi. Quante belle cose fa fare l’amore, altro che regali, regalini e regaloni, il più bel regalo è il sorriso, l’abbraccio, il bacio di chi ci vuol bene, questo lo possiamo sempre fare e dare. 
Se Stefania andrà a Milano vedrò di trovare qualche “briciola” che la vada a trovare, per il momento non mi viene in mente niente, preghiamo tutti per lei.
Buon Anno a te ai tuoi cari, a tutti perché cresca in noi il desiderio di vivere amando.   Ciao vi voglio bene                Carla

Da molti anni mi scrive dal letto dove vive per una grave malattia che l’ha costretta in quella posizione. Scrive brevi pensieri intrisi di fede e abbandono totale al volere di Dio. E’ della provincia di MS.

Dina carissima    3.1.2006

Tu sei il fiore del mio giardino, una passiflora, in croce con Gesù da tanti anni ormai. Non sai quanto sia preziosa per me una tua lettera scritta con quella calligrafia minuta e incerta, che mi parla della tua fatica pur di farmi arrivare il tuo pensiero.

Lo scritto è il tesoro più prezioso da custodire, vale  più di qualunque eredità, resta lo spirito di chi l’ha scritto, resta l’amicizia, l’amore, la vita.

Grazie Dina per quello che sei, per come ti ha fatta il Signore  e per il tuo sì continuo alla sua volontà. Ho tanto da imparare da te, io sono ancora alle aste!!!  Buon anno Dina, ti voglio bene  Carla   

Chi ha provato il bisogno

Di una parola amica,

sa darla a chi gli passa accanto

con il dolore nel cuore.

L’amicizia non è per proteggerci,

ma per darci coraggio,

per illuminarci e aiutarci

a costruire qualcosa che abbia valore,

per voler bene di più e meglio

TESTIMONIANZA

RINGRAZIO DIO DEI DENTI

Dal triveneto mi chiama Luciano, un amico; la nostra amicizia è nata a Lourdes più di dieci anni fa, quante cose ho imparato da lui…..

Questa mattina il mio amico mi ha detto al telefono:

Sai Carla, ringrazio Dio di avere i denti – perché? – perché posso tenere stretto fra i denti un bastoncino e con quello dare alcuni comandi, lo uso poco perché faccio fatica, ma ringrazio Dio dei denti, le mani non mi servono più, non ho più forza nemmeno per premere il pulsante della carrozzella.

Lo ascoltavo in silenzio e pensavo: come siamo superficiali noi che possiamo mangiare e bere con le nostre mani, che andiamo a fare pipì senza dover aspettare chi ci accompagni…è tanto naturale!  non ci accorgiamo del gran dono di poter fare pipì da soli…e chi non la può fare, chi è in dialisi???

Poi ha proseguito:

 “Non sai Carla come ci rimango male quando mi capita di sentirmi rispondere quando chiedo un piacere per farmi la tale o tal’altra cosa: “So io, o sappiamo noi, cosa fare” e non mi lascia spiegare il modo e il come; alle volte basta un piccolo movimento sbagliato per procurarmi dolori lancinanti, eppure quel tale “sa come deve fare, sa tutto…si sente un maestro, un benefattore” mi verrebbe voglia di gridargli la sua ignoranza e insensibilità, ma sto zitto, mando giù e dico ancora ‘grazie’ per aver trovato qualcuno al quale poter chiedere un favore. 

Sono queste le sofferenze maggiori. Tu mi capisci, vero? Non tutti le capiscono…Comunque stamattina ho voluto dirti che ringrazio Dio per i denti. E tu ringrazialo con me”.

Io penso che santi come il mio amico che ringrazia Dio per i denti, non andranno mai sugli altari, sono conosciuti solo da parenti o vicini di casa, di paese, eppure  di santi così è pieno il Paradiso; altro che S. Antonio o S.Rita o San Pio…loro hanno tanto da fare per i loro devoti! 

Chissà che sorprese ci riserva il Signore nel suo Regno! Questi santi sconosciuti sono i miei preferiti, a loro dò molto da fare quando gli amici mi chiedono  preghiere; li sprono (se così si può dire) a dare loro una mano, a farsi sentire e sono sicura che lo fanno. Provateci anche voi.    Carla

Scrivi sulla sabbia quello che dai,

incidi sulla pietra quello che ricevi

                                                           Poeta Indiano

Una mamma…

ringrazio Dio per la salute che mi dà, anche se sono abbastanza avanti negli anni. Le croci non mi mancano, a volte sono molto pesanti, per dirti: una figlia è Testimone di Geova da 28 anni, ha due figli neppure battezzati, gli altri figli non si fanno mai vedere e distano da me solo 4 chilometri.. Scusami se ti ho fatto sapere queste cose, io prego e offro tutto a Gesù e a Maria.      

Auguri, ti abbraccio   

Cara mamma…                                             7 gennaio 2006

grazie della lettera, anche se le notizie non sono buone e belle come vorrei e come vorresti, però concludi il tuo biglietto con le parole: 

PREGO E OFFRO TUTTO.

Ti viene dal Signore questa forza, questa capacità di aderire alla sua volontà, ringrazialo anche per questo. Ti prego di mettere nelle tue intenzioni una mamma, che mi ha scritto due giorni fa e che è disperata per le condizioni di sua figlia che vuol suicidarsi, perché non sopporta più di vivere con la depressione e la mamma fa fatica ad accettare e a portare avanti tanto dolore.Sono certa che l’unione di tante mamme che soffrono e pregano, otterranno anche per lei la grazia che desidera. Ti abbraccio   Carla   

LA MIA VITA?

UN GRAZIE DA DIRE,  UN DONO DA FARE

SEMPRE

carla

Da più di una decina di anni Silvana mi scrive, è venuta anche a Genova a trovarmi da Mestre. Da anni è in cura per un tumore, è già stata operata più volte. Ora è peggiorata. Mi ha sempre scritto lettere lunghissime con una calligrafia perfetta, ora scrive a stento, la calligrafia è tremula ed esprime tutta la gravità del suo male, scrive dal letto.
Carissima e preziosissima Silvana   

Io me lo sentivo che ti eri aggravata, infatti ti avevo scritto una cartolina, ma non immaginavo che tu fossi così crocefissa.

La tua lettera mi ha commossa, sia per la calligrafia che dice tutta la tua sofferenza e fatica nello scrivere, che per il contenuto così pieno di fede, di abbandono alla volontà di Dio, frutto di una vita vissuta alla “Sua ombra”.

Stai diventando una colonna della Chiesa, della famiglia dei figli di Dio, sei oltremodo indispensabile in questo momento di oscurità, di ribellione, di battaglie interne anche nella Chiesa.

Come vorrei esserti vicina, carissima Silvana, stare un po’ con te, tenerti stretta la mano, farti un brodino, parlare dei nostri incontri!!! È tutto scritto nel libro del Signore, a Lui niente sfugge, ogni attimo, ogni respiro, ogni sguardo, ogni lamento, ogni lacrima fa parte della ricchezza che porterai a Lui come dono, hai le mani piene, carissima Silvana e il cuore stracolmo di amore, lo dimostra il tuo abbandono e la tua fede.

Affido a te un incarico ed è questo: Il Professore che mi cura e che ha fondato 20 anni fa una Associazione di volontariato per curare i malati terminali e cronici a domicilio (gratuitamente9 ha già aperto un Hospice nel ponente della città per i malati terminali, ora vorrebbe aprirne una seconda a levante della città. La Cassa di risparmio gli dona i locali e un privato, che vuol rimanere anonimo, gli paga la ristrutturazione, ma la difficoltà sta nell’avere il benestare della Regione e dell’ASL, che si  vedono (forse) un concorrente che supera quello che loro ancora non hanno fatto e che hanno solo in programma. Il prof. sta lottando a più non posso per ottenere il benestare che andrebbe a favore dei malati più poveri e soli, ma il diavolo ci mette la coda. C’è bisogno di tanta preghiera che “fulmini” il cuore di quelle persone (che guardano solo il loro interesse politico) e faccia cambiare idea: ti affido questo compito, sono sicura che il Signore, a un supplemento di preghiere così prezioso, non dice di no. Il Professore si chiama FRANCO.

Adesso ti lascio, carissima Silvana, stiamo insieme nella preghiera, nell’offerta, nell’amicizia. Prega anche perché il Signore apra la strada alle BRICIOLE perché possano continuare a vivere anche dopo di me, metti un’intenzione anche per Carlotta che mi aiuta tanto, viene da Parma apposta per questo e per Sandro che quando può viene da Bologna a darmi una mano, già da oltre 12 anni mi tiene aggiornati gli indirizzi. Sono gli angeli che mi manda il Signore.Ti lascio con un abbraccio fortissimo e un bacio schioppettante. Ciao  Carla                                                29.dicembre 2005

Miriam ha una figlia di 35 anni, da 15 malata grave di  depressione con pensieri di suicidio. Non può vedere nemmeno la mamma quasi la odia. La mamma pensa al futuro, quando lei non ci sarà più, a chi l’affiderà? Le sembra di non aver più fede, Dio non l’ascolta. Vorrebbe che la morte le cogliesse insieme, così sarebbe finita.

Cara Miriam,                                                         7 gennaio 06

ho letto la tua  lettera e più proseguivo, più mi si stringeva il cuore per la  tua sofferenza combattuta da sola come di fronte a un muro di gomma.

Non perdere la fiducia, anche Giobbe pregava come te, anche lui dubitava dell’ascolto di Dio come te, anche lui fu tentato di ribellarsi, era stanco non vedeva vie di uscita da quel burrone in cui l’avevano buttato parenti e amici dopo averlo depredato di tutte le sue ricchezze, ma Dio vegliava, non abbandonava la sua creatura e venne il momento della liberazione.

Insieme a te prego, e prego come te: mi lamento e dico “Dio dove sei?” lo dico insieme a te. Lo dico per tua figlia, che venga liberata da quel terribile male che è la depressione e dai pensieri neri che la tormentano. E’ seguita bene dallo psicologo? Sono malattie che vanno seguite da professionisti seri e umani che, oltre alle cure, sappiano dare amore e fiducia. Da sola non ce la farà mai. Come uno senza gambe, se non ha i supporti che lo aiutano a camminare, da solo non ce la fa, così lei senza un aiuto specifico per la sua malattia, non ne esce. Se hai tempo vieni a trovarmi, intanto ti assicuro la mia preghiera.

Coraggio Miriam, spero che il 2006 ti liberi da queste angosce, anch’esse sono una tentazione del diavolo per allontanarti dal Signore, non cadere nella sua furbesca trappola, che è quella di sconvolgerti e turbarti l’anima, domanda aiuto al tuo Angelo Custode, glielo chiedo anch’io:

Ti abbraccio   Carla        
La firma della giovane Sara esprime l’handicap che l’affligge e lo sforzo che fa per scriverla

Carissima Sara e mamma                                        1 gennaio 2006

Ieri ho ricevuto la vostra lettera con la briciola doppiamente preziosa, perché c’è quella firma speciale di te, cara Sara, che mi dice tutto l’affetto che hai per me e le briciole tutte. Oggi 1 gennaio 2006 vi rispondo facendovi i miei auguri.

Diciamo grazie al Signore oggi, per tutto quello che ci capiterà di bello e di meno bello quest’anno, lo diciamo  adesso anche per quando ci sarà difficile dirlo, perché la preghiera di lode e di ringraziamento è quella che più tocca il cuore di Dio. Lui ci benedica e ci dia la forza di dirgli sempre di sì con amore.

Ancora grazie a entrambe e in particolare a te Sara, 

grazie per la tua firma, che è il più bel ricamo che tu possa fare. 

                                                                                             Vi abbraccio   Carla                                                       

 SIGNORE,

ecco i miei piedi

per visitare coloro che sono nella solitudine,

ecco le mie mani

per aiutare i poveri e i sofferenti,

ecco la mia voce

per coloro che hanno bisogno di parole di amore,

ecco il mio cuore

per servire solo per amore.

Prendi il mio cuore, è tutto quello che ho.    

                                                                               Beata Teresa di Calcutta

Da Agropoli

Il Signore ha voluto farci incontrare a Lourdes in settembre 2005 nella Chiesa di S.Bernadette  mentre parlava Mons. Comastri sull’Eucarestia. Ero io con mia figlia Sara. Anche se l’incontro è stato brevissimo, per me è stata un’intensa emozione scambiare il mio sguardo e qualche parola con te….

Ho solo 40 anni, nella mia vita ho inciampato spesso, ho sofferto fisicamente e psicologicamente, ma ho la consapevolezza che il Signore mi ha sempre sostenuta, anche quando mia figlia all’età di 6 anni si ammalò di blasfoma. Oggi ha 15 anni, sta bene, il Signore me l’ha salvata.

Poi, quest’anno, il gran dono di Lourdes, un’emozione indescrivibile e tanti “segni” che Dio mi ama, anche l’incontro con te, tramite la dama di Senigallia che mi ha dato i tuoi libretti. Dopo Lourdes e la lettura dei tuoi scritti ho potuto affrontare più serenamente il 2° intervento al cuore di protesi totale (due in sei mesi), ora sto facendo la riabilitazione, è dura, ma ce la farò. Spero di rivederti l’anno prossimo, intanto prego per tutti e anche per te, che il Signore ti faccia stare meglio e ti dia tanta forza per portare avanti le “briciole”.Grazie della video-cassetta, è bellissima

Prega il buon Dio per me e la mia piccola Sara. 

Ti abbraccio forte  mamma Elvira.

11 gennaio 2006

Che bella sorpresa la tua lettera Elvira… 

niente succede a caso, tutto è disposto e previsto dalla Provvidenza. C’è una mano e c’è un cuore paterno e materno che ci protegge, ci guida, ci aiuta anche nelle difficoltà più difficili da superare.

Posso dirlo perché lo vivo ogni giorno sulla mia pelle. Alle volte mi sembra proprio di essere arrivata alla fine del mio cammino, tanto è il male e la debolezza che mi opprimono, invece poi, come per incanto, risorgo, non che diventi un grillo, ma come una formichina piano, piano riprendo in mano lettere, libri, cassette e rispondo a ognuno, magari con un breve pensiero, ma lì dentro c’è tutto il mio cuore, il mio interesse, il desiderio di dare gioia e di aiutare gli altri.

Questo e solo per questo, sono nate e vivono le “briciole” poi le offerte sono un sovrappiù, un “segno” che mi ha dato il Signore per continuare quest’opera..

Adesso ho un pensiero che mi assilla, anche se sono sicura che Dio provvederà come ha sempre fatto, ed è la continuazione della vita delle “briciole” per quando non ci sarò più. Per questo mi affido alla preghiera di tutti, anche della tua e di quella di Sara. A Dio tutto è possibile, ci credo, non mi può deludere.

Finisco augurando a te e Sara un buon e santo anno, ricco di grazie e di grazia. Vi abbraccio entrambe.            Ciao carla.

Carissima…

Ho visto le foto di Loreto e Lourdes con le briciole, quanto avrei voluto esserci anch’io! Ma da quando è morto mio marito, tutto è cambiato, anche i figli che non mi comprendono e mi danno dispiaceri, mi hanno cambiata tantissimo, e non posso difendermi, sono cose che mi soffocano.

Sono tutte prove che mi fanno capire che la via del Paradiso è proprio stretta, ma mi metto nelle mani del Signore perché Lui provvederà

Non ti vorrei scrivere due righe, ma un libro intero per farti capire quanto mi sei cara e che ti voglio bene. Gesù bambino ti conceda quello che desideri. 

Ti abbraccio fraternamente baci, baci, baci….ciao  

Carissima,                                                                       11 gennaio 2006

mentre leggo la tua lettera rifletto e penso che se i figli si comportano così indifferentemente con i genitori che hanno dato loro vita, di che cosa ci dobbiamo meravigliare più?

Gesù ha detto nel Vangelo che è venuto per dividere non per unire e cioè che il Vangelo fa da spartiacque tra chi vuol seguirlo e amare fino a dare la vita e chi non vuol seguirlo pensando egoisticamente solo a se stesso, scartando tutto ciò che ostacola la sua felicità, tra chi ama e perdona e chi odia e si vendica.

La prima strada ci farà piangere e soffrire, ma resta la pace del cuore, mentre la seconda, che sembra la più facile, alla fine, è la meno appagante ed è piena di delusioni.  Seguiamo Gesù. La sua compagnia sia il tuo desiderio appagato e la gioia della tua vita. 

Spero di vederti a Loreto, chissà che tu possa venire con qualche amica…

la Madonna ti aspetta per darti il suo abbraccio e la sua pace.  Carla

Un amico fedele è un balsamo di vita,

lo troveranno quanti temono il Signore.

Chi teme il Signore

è costante nell’amicizia,

perché come uno è, così sarà il suo amico

                                                                                               Siracide  6

Carissima signora Carla                                     gennaio 2005

Siamo due ragazze di 3 media della scuola di Moneglia (Virginia e Anna). Questa mattina abbiamo saputo di lei tramite la nostra insegnante di lettere Maria Tisbe Schiaffonati che ci ha portato la sua bella lettera di Natale dove abbiamo letto la poesia di Fulton J. Scheen. Questa poesia ci ha commosso tanto e ci ha fatto riflettere sul significato profondo della croce.

Abbiamo appreso che lei sta attraversando un periodo di grande sofferenza e ciò ci procura tanto dispiacere, perciò abbiamo chiesto alla nostra insegnante di poterle scrivere sperando di diventare anche noi “piccole briciole del pane del Signore”e “sue carissime amiche”.

E’ meraviglioso l’amore di Gesù che lei ci ha trasmesso e che noi conserviamo nel cuore come un bene prezioso. Sarebbe stupendo poterci conoscere personalmente quanto prima e intrecciare una bella corrispondenza. 

Sappiamo dalla nostra Prof. che lei riceve tante lettere in cui “le briciole” le esprimono il loro affetto e le confidano i loro problemi e lei, con tanto amore, risponde cercando di portare il messaggio di Cristo. Anche noi vorremmo far parte di questa bellissima famiglia di persone che vogliono dare amore e sollievo al prossimo. Se desidera risponderci può inviare una lettera a questo indirizzo.Virginia Clerici e Anna Volpe Scuola Media Statale “Virgilio” 16030 Moneglia                                   cordiali saluti da  Anna e Virginia

Ero uscito per saziarmi di sole,
trovai un uomo che si dibatteva nel dolore della crocifissione,
Mi fermai e gli dissi:

 “Permetti che io ti aiuti a staccarti dalla croce”.
Ma lui rispose: “Lasciami dove sono;
i chiodi nelle mie mani e nei piedi,

 le spine intorno al capo, la lancia nel mio cuore.
Io dalla croce, non scendo da solo.
Io dalla croce non scendo

 fino a quando restano crocefissi i miei fratelli.
Io dalla croce non scendo fino a quando, per staccarmi,
non si uniranno tutti gli uomini”.
Gli dissi: “Cosa vuoi allora, che io faccia per te?”.
Mi rispose: 
“Vai per il mondo e dì a coloro che incontrerai
Che c’è un Uomo inchiodato sulla croce”

Fulton J. Sheen
DIO CONTA SU DI TE

Mie care Virginia e Anna                                                14 gennaio 2005

Non potete immaginare la sorpresa e la gioia che mi avete dato col vostro scritto. E’ proprio vero che quando diciamo o scriviamo una parola, quando facciamo un gesto, o diamo uno sguardo…non sappiamo che conseguenze può avere. Può cambiare una vita, può  illuminare le tenebre o spegnere una luce per sempre, può scuotere le coscienze intorpidite e farle scattare per ricominciare, oppure può fare tutto il contrario.

E’ bella la vita, mia carissime amiche, se vissuta per gli altri con convinzione, senza mezze misure, le mezze misure non sono adatte ai generosi, le mezze misure sono per le persone mediocri e inaffidabili.

Sapete cosa penso e dico io? Che la più bella lode che si può ricevere da una persona è questa: “Di te mi posso fidare”. Ecco perché vi ho scritto sopra questa lettera: DIO CONTA SU DI TE.

L’altro giorno mi ha telefonato un’amica quasi cieca, doveva scrivere un biglietto di ringraziamento a delle persone che l’avevano aiutata nella sua ultima malattia. Era tanto che non la sentivo. Lei mi ha detto: “Sai Carla ho pensato e ripensato a chi potevo chiedere questo favore, poi mi sono detta che se lo chiedevo a te ero sicura che me l’avresti fatto, ecco perché ti chiedo se mi scrivi questo biglietto, poi me lo mandi, ma prima leggimelo al telefono”.

Così stamattina ho scritto quel biglietto e l’ho chiamata al telefono per leggerglielo. Sono cose piccole, che nessuno vede e sa, che non fanno rumore, ma sono proprio le cose che non fanno rumore le più essenziali per vivere bene.

Sono contenta del desiderio che avete espresso di far parte della grande famiglia delle “briciole”, vogliamo diventare “pane” per gli altri, soprattutto per chi è affamato di amore e amicizia.

Pensate che anni fa una bambina delle medie, Chiara, (quella che ha scritto la prima lettera in questo libretto), ora ha 27 anni ed è mamma di due bambini, leggeva le lettere che io scrivevo a sua mamma, così ha cominciato a scrivermi anche lei, è venuta a trovarmi a Genova più volte (lei abita in provincia di Lecco)  la corrispondenza continua e l’amicizia cresce.

Chissà che progetti ha il Signore su di voi e…anche su di me, perché con Lui non si è mai finito!!!

Salutatemi tanto la vostra insegnante Maria Tisbe, a voi un augurio di gioia nella vostra vita di figlie, allieve e amiche di tutti. 

Ciao, vi abbraccio con gioia e spero tanto di vedervi.          Carla 

SCOPRI L’AMORE

Prendi un sorriso

Regalalo a chi non l’ha mai avuto,

prendi il coraggio,

mettilo nell’animo di chi non sa lottare,

prendi la bontà,

e donala a chi non sa donare,

scopri la vita,

raccontala a chi non sa capirla,

scopri l’amore,

e fallo conoscere al mondo.

Gandhi

TESTIMONIANZA

NON E’ ANCHE QUESTA UNA COSA DA FARE?

Una mattina di questa estate è venuto a prendermi il Prof. Henriquet per accompagnarmi all’ospedale per una visita oculistica (ci vedo sempre meno) lui stesso mi aveva preso l’appuntamento. 

Il tragitto da casa mia all’ospedale è brevissimo, saranno sì e no 100 metri, eppure durante quel breve tragitto ho dovuto fermarmi un paio di volte per il dolore acuto che mi è venuto al torace. Siamo saliti al terzo piano dove mi sono seduta su una sedia coi braccioli ai quali mi sono appoggiata in modo da scaricare un po’ il dolore, ci sono posizioni che mi favoriscono un po’ di sollievo. Il Prof. intanto è andato a cercare il collega in sala operatoria, ritornando mi ha detto. “Tra pochi minuti verrà, ha quasi finito” . Aspettiamo.

Passano dieci minuti, poi venti, poi trenta, poi quaranta e ancora non viene (quando si aspetta il tempo non passa mai). Penso: ma si ricorderà che siamo qui ad aspettare? Poi  mi rivolgo al Professore e gli dico che mi sembra di rubargli il tempo così prezioso per lui con tutto quel cha ha da fare, perchè sta lì ad aspettare con me.

Lui mi risponde con aria serena e tranquilla:

 “ Ma non è anche questa una cosa da fare?”

Lui era lì ad attendere in compagnia di chissà quale persona importante. Era lì, perché quella persona, in quel momento ero io, e costituivo per lui l’impegno più importante, quell’impegno per il quale spende la sua vita: lenire il dolore, aiutare chi è debole e solo, vedendo nell’altro, la persona da ascoltare e da  amare, prima ancora che da curare.

Finalmente l’oculista è venuto, mi ha detto di tornare fra tre mesi per un controllo. Il ritorno a casa è stato faticoso e doloroso come l’andata. 

Ma quella frase  Non è anche questa una cosa da fare? 

mi è rimasta impressa, non la dimenticherò mai.

Come vorrebbero sentirsela dire tanti malati che sono curati da medici e infermieri  tanto poco sensibili alle loro necessità, alle loro ansie e sofferenze, che si dimenticano la visita promessa… Medici e infermieri che hanno sempre fretta e mille altre cose da fare…e nemmeno si accorgono di chi sta loro accanto e non ascoltano le voci di chi chiama

Come vorrebbero sentirsi dire quella frase tanti poveri che nessuno ascolta e guarda e che ci si accorge di loro solo a Natale, Pasqua o in grandi festività

Gesù, rimproverò i discepoli che sgridavano quel cieco che chiedeva aiuto mentre Lui stava passando, anzi, si fece largo tra la folla, andò da quel cieco, l’ascoltò e lo guarì. Anch’io quella mattina ho sentito Gesù che ha risposto al mio bisogno di aiuto senza che glielo chiedessi e mi ha dato tutto il suo tempo; non mi sono sentita dire, come tante volte succede quando si ha bisogno: “non ho tempo” oppure quando vedi che la persona ti ascolta distratta senza neanche guardarti in faccia e ti accorgi che guarda insistentemente l’orologio come per dirti: fai presto che non ho tempo da perdere.

Ma ci crediamo noi battezzati, dal più alto gradino fin giù, giù…che gli “ultimi” davanti a Dio, sono i primi? Che far la “fila” con loro e per loro è un onore? 

Chi ha un incarico, lo ha non per comandare, ma per servire. 

Davanti a Dio i titoli onorifici, i dottorati, le eccellenze o eminenze, i cavalierati, i governatori…sono solo erbaccia da buttare, se non sono usati per mettersi a servizio del prossimo, l’ha detto Gesù. Forse è per questo che tanti si allontanano dal Vangelo, non lo vedono più incarnato, non lo toccano, non lo riconoscono in chi si professa cristiano o consacrato.

Il Professore e tanti che vivono come lui,  è sempre sereno, anche nelle difficoltà e ne ha tante; ma fa ogni cosa come se fosse l’unica, la più importante e l’ultima da fare in quel momento, per questo è tranquillo e trasmette serenità anche a chi ha paura ed è in ansia per una grave malattia..

Sharon stava in consiglio coi suoi ministri, si è sentito male, era l’ultima cosa che faceva, il tempo si era fermato per lui…a che serve pensare e preoccuparsi tanto per il dopo? In questo modo non si fa bene neanche il presente, che è l’unico che ci appartiene.

Si racconta che San Luigi Gonzaga stava giocando quando un compagno gli si avvicinò e gli chiese: “Luigi se in questo momento ti dicessero che stai per morire, cosa faresti?”. “Continuerei a giocare”, rispose Luigi.  E io, e tu???    Carla                                                   Genova 11 gennaio 2006

Sapere che c’è qualcuno

da qualche parte,malgrado le distanze,

dal quale ti senti

pensato, compreso,amato,

fa, di questa terra,

un giardino.

Cara Carla,                                              dicembre 2005

ho saputo da Elio e Mariarosa che ti sei stupita del mio lungo silenzio. 

E’ vero, hai ragione. Gli anni sono ormai 90 e, dalla nascita, avvenuta col forcipe, ho il piede sinistro paralizzato, sono balbuziente dalla prima media. 

Sono stato operato nel 1999 e nel 2000 sono stato 6 mesi in ospedale per il raddrizzamento della tibia della gamba destra ormai arquata.

Nel 2002 vedevo le case storte, mi diagnosticarono un tumore alla retina dell’occhio sinistro. Nonostante le corse semestrali all’ospedale di Losanna, che mi sono costate 52 milioni, ho perso la vista. Nel 2004 mi hanno diagnosticato, dopo una TAC e una ecografia, un tumore al fegato. Alle Molinette di Torino me l’hanno asportato per il 50%, poi ho cominciato la chemioterapia settimanale che continuo tuttora. In quest’ultimo anno ho ricevute tre volte l’unzione degli infermi e sono pronto per il grande viaggio per incontrare faccia a faccia il Dio della Bibbia e Padre mio. 

Tutti i giorni leggo l’invocazione allo Spirito Santo e vorrei concludere la mia vita terrena con un atto di servizio e di generosità verso gli handicappati della Tunisia. Vorrei andare a Tunisi per aiutare i balbuzienti a migliorare la loro pronuncia. Chissà se il Signore mi aiuterà a realizzare questo mio sogno!

Termino con le parole di San Giovanni nell’Apocalisse:

Il Re dell’universo mi disse: Non temere, io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi”.

Cara Carla, se non ci vedremo più su questa terra, ci vedremo in Paradiso! Ciao! Il Natale ci porti grazie in abbondanza!       Gianni    di Ivrea

Carissimo Gianni.                                                            9 febbraio 2006 

Perdonami se solo oggi ti rispondo, ma sentimi vicino ogni giorno nella preghiera dell’Angelus e del Rosaio. Leggendo la tua lettera mi è parso  di scorrere i grani di un rosario di malattie, tutte gravi e invalidanti, che farebbero supporre o pensare  a un uomo seduto sul suo dolore e che non può far niente, invece tu vai avanti con coraggio e speranza, non ti arrendi, è questo  l’ esempio, che testimonia la tua fede. 

             Non mi ricordo più chi ha scritto (era un sacerdote) questa frase: 

“non ci verrà chiesto se abbiamo creduto, ma se siamo stati credibili”.

E per  dire questo non c’è bisogno di salute, efficienza, ricchezza, sapere, gambe buone e lingua sciolta, ecc. ecc..Tu sei credibile Gianni, questo è tutto. Il segno del tuo passaggio sulla terra rimarrà per sempre ed è scritto in cielo.

Ti scrivo anche per incoraggiarti a venire a Loreto in Luglio (ci vorrà un miracolo, ma io credo ai miracoli) con  Mariarosa ed Elio (è più vicino della Tunisia). Penso che ti abbiano parlato dell’incontro dell’anno scorso, quindi ti sei fatto un’idea di quel che vuol dire incontrarci in famiglia, la nostra famiglia, quella che si riconosce nei figli di Dio, famiglia dove anche il pianto si trasforma in gioia, dove ci si riconosce fratelli, amici, non per quel breve tempo, ma per sempre. Famiglia dove uno è di appoggio all’altro, dove si vola insieme, perché ognuno fa da ala di scorta all’altro. 

La tua lettera mi ha fatto l’effetto dell’ala di scorta, la conservo e la trascrivo. Sei contento se la faccio conoscere? Puoi aiutare tanti a guardare avanti e a vedere la luce anche nel buio. Fammelo sapere, io spero di vederti ancora. 

Ti abbraccio, ti ringrazio e ti bacio come si bacia un crocefisso: per amore.  Carla

Gianni è morto il 16 gennaio 2007

Che cosa è Dio? domanda il bambino.

La mamma lo stringe fra le braccia e gli chiede:

“Che cosa provi?”

“Ti voglio bene” risponde il bambino.

     Ecco Dio è questo”.

Cara Carla

Ho sempre pensato di scriverti, ma avrei voluto farlo in un momento più felice della mia vita…In un tuo libretto ho letto che un malato ti ha scritto: “Dio dà sempre un supplemento di sofferenza a chi ama, ma anche un supplemento di grazia”.

Per non soffrire non si dovrebbe amare, ma allora che vita è? Più ami e cerchi di stabilire la pace, più soffri. 

Spesso mi chiedo perché il soffrire dura tanto e la gioia dura poco? Ma quando incontro persone come Enrico, generose, altruiste, serene  allora mi sento felice perché leggo nel loro volto quella felicità che viene solo dall’essere in amicizia con Dio e lo ringrazio di avermele fatte incontrare. Da Enrico ho avuto i tuoi libretti, che sono manna per lo spirito.

Ho 48 anni, sono sposata e ho due figlie ormai grandi; sono molto sensibile, piango sia di fronte alla gioia per la felicità, che al dolore per la compassione che mi suscita, compassione intesa come patire insieme; riesco sempre ad ascoltare gli altri, dall’ascolto imparo tantissimo, penso che l’ascolto sia la scuola più vera della vita.

E ora ti saluto, ti abbraccio e, forse chissà, se avrò la fortuna d’incontrarti a Loreto e di sentirti, non solo attraverso i libri e le cassette. Ciao, ti voglio bene e ringrazio il Signore di aver messo sulla mia strada persone come te, Enrico e tante altre.      Caterina 

Caterina carissima e preziosa

Grazie per avermi scritto, è sempre un dono di Dio sapere che ci sono persone come te, che accolgono il piccolo seme per farlo fruttare. 

Grazie per le tue confidenze, è una gioia per me sapere che qualcuno è felice perché ha letto qualcosa di quel che ho scritto, vuol dire che ha un cuore sensibile che sa ascoltare, capire. 

Generalmente le offese e i dolori più grandi ci vengono dalle persone che amiamo e stimiamo di più, eppure se vogliamo vivere in pace con noi stessi, con Dio e con gli altri, non c’è che una strada da percorrere: il perdono. 

Mi ricordo che molti anni fa tenevo nel mio cassetto tre lettere piene di offese calunniose scrittemi da una persona carissima. Dicevo a me stessa che avevo perdonato e che non avevo nulla contro quella persona. Un giorno venne a trovarmi un sacerdote mio amico, gliele feci leggere e lui mi disse: “Fino a quando non stracci e butti via queste lettere, non hai perdonato davvero”. Obbedii e il mio cuore fu libero.

E’ la via dei santi, l’ultimo dei quali Don Sandro ucciso in Turchia mentre pregava e non aveva fatto che del bene. Se viviamo e viviamo per il Signore, nient’altro ci deve importare che il bene degli altri. Le sofferenze e le incomprensioni che ti procura l’ambiente del lavoro, sono il prezzo del bene che fai. Se tutto ti andasse bene, se tutti ti capissero, se tutti collaborassero, per chi ti spenderesti? Per la tua soddisfazione o per il Signore e la gioia degli altri? 

Chi fa del bene deve mettere in conto l’ingratitudine e l’incomprensione, anche la morte, altrimenti è meglio che non cominci neanche. Questo mi sento di scriverti, mentre ti incoraggio ad andare avanti, il Signore è con te, ne è il segno evidente la croce. Spero tanto di vederti a Loreto in luglio, mettiti d’accordo con Enrico, dobbiamo mettere le radici alle briciole e, insieme, chiederemo a Maria di aprirci la strada. Prega anche per me, che il Signore aggiusti un po’ la mia carretta, per andare avanti insieme, sulla sua strada.

Salutami Enrico e a te auguro di cantare con gioia GRAZIE ALLA VITA

         Ti voglio bene e ti abbraccio   Carla

Carissima Carla, 

finalmente mi decido a consacrare un po’ del mio tempo a te, anche per mettere a posto la mia coscienza che mi rimprovera le mie eterne promesse mai mantenute.Le tue belle pubblicazioni e lettere, ci aiutano a vivere la nostra vita secondo i principi di fede che saldamente ci uniscono e ci commuoviamo sapendo che soffri tanto. Spesso ci domandiamo come riesci a dare tanta forza e coraggio anche a noi, che di difficoltà ne abbiamo tante. Grazie per questo tuo esempio.

Io ho 80 anni, Elisa ne compie 83 il 30 marzo, siamo pieni di acciacchi, ma con spirito giovanile e con tanti progetti in testa. Attualmente sono in trattamento radioterapico per cellule tumorali alla prostata non operabile; 7 anni fa fui operato per carcinoma al pancreas con asportazione della testa, del duodeno, della cistifellea e di un pezzo d’intestino. 

Più che i medicamenti, ciò che ci aiuta a vivere serenamente il nostro quotidiano, è la nostra completa fiducia nell’aiuto dall’Alto e di questo ne abbiamo l’esperienza quotidiana. Se dovessi elencare i malanni di Elisa, formerebbero una litania ancor più lunga; sono pesanti, dolorosi, ma con la forza della fede chiediamo aiuto al Signore e gli offriamo le nostre sofferenze come profumo d’incenso a lui gradito per la santificazione dei sacerdoti.

Dal nostro primo incontro epistolare, nel nostro cuore, si è fatto un posticino per te e ogni giorno c’è una preghiera particolare.

Se vai a Loreto, ti chiediamo una preghiera speciale perché anni fa, andammo là nella casetta di Nazareth, per festeggiare il nostro quarantennio di matrimonio. Ti vogliamo tanto bene e, per quello che possiamo, continueremo a sostenerti, con la nostra briciola. 

Affettuosamente ti salutiamo e abbracciamo     Elisa e Angelo     

Carissimi                              febbraio .2006

Sono contenta che i miei libretti vi abbiano aiutato a indirizzare la vostra vita verso la “santità” perché essere santo non vuol dire essere senza difetti, ma aver piena e completa fiducia in Dio, anche quando le difficoltà sono tante. Fidarsi quando è buio, quando si è malati, quando la vita scappa, cos’è se non santità? La vostra lettera mi è arrivata in un giorno in cui dentro di me c’era il temporale, la ribellione, la stanchezza e mi avete portato il sole, la calma, la forza, la fiducia. Che miracoli può fare una parola detta al momento giusto!…un pensiero dettato dalì’amicizia, dal cuore! Grazie, grazie.

E’ vero che non potete venire a Loreto, ma voi “Loreto – la Santa Casa” l’avete  nel vostro cuore, Dio abita in voi è con voi, questa è la gioia che mi avete trasmessa: sapere che ci sono persone tanto sofferenti e provate  che dicono di offrire le loro sofferenze per la santificazione dei Sacerdoti. 

Siete un dono per la Chiesa, per il mondo, per le BRICIOLE. Siete preziosi.

E’ un onore per me sapere che nel vostro cuore c’è sempre un posticino per la Carla e le briciole. Vi abbraccio, vi stringo al cuore e vi dico grazie, grazie, grazie perché ci siete.  Con amicizia  Carla                                    

PAROLE DELL’ANIMA

Amore, amicizia, accoglienza, ascolto,

comunione, preghiera,  perdono, tenerezza, sofferenza, sorriso, sì 

Quante parole nella profondità della nostra anima,

nemmeno lontanamente possiamo immaginare 

tutta la ricchezza che, Tu Signore, 

hai seminato nel nostro cuore!

Sono parole soavi, dolci, a volte impregnate di lacrime,

di sofferenza, di dolore.

Se non fosse per il tuo amore,

noi le chiameremmo solo parole, parole.

Sono una preghiera queste suppliche,

sono preghiera i nostri racconti, tutte le volte che li poniamo in Te.

Accogli Signore, 

le parole che escono dalla nostra anima oggi e empre.

Non sappiamo scrivere, non siamo poeti,

ma tu accogli e capisci le nostre frasi scomposte,

e farne una poesia di amore.

Parole dell’anima, sospiri del cuore,

bisbigli dello spirito, soffio della sofferenza,melodia di pace:

PAROLE DELL’ANIMA.

Chiara Fumagalli  (28 anni)                                                                                                 
Carla Zichetti – Via Lagustena 146 / 14  -  16131 Genova
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